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OSSERVAZIONI 

CRITICHE 

Sopra un Libro ftampato in Catania 
nell'Anno MDCCXLVI1. 

. E S P 0 S r E. .... 

IN UNA LETTERA 

DA UN.;'. 

PASTORE ARCADE 

ACCADEMICO ETRUSCO. 

Refpoitde Stulto jtixta fìttltuiam fuam t ne Jìbì faficm 
?]!é -oidsatur. Prov. xd. j. 




IN ROMA, MDCCXLIX. 
Nella Stamperia del Bernabò , e Lazzarini . 



Ira/ci noflrò ooii ieheì, tenti, tiMléi 
jht tua , ho» vita , eli Carmine Ufo 

SnmtHas ftmittt fales ; cur Intere nobh 
■Ren liceat , lìtuìt fi iugulare tib't . 
Marciato lib.ì. epifit.JJ. 





CCOMI finalmente, Uwt* Caifi. ritor-: 
nato alla mia -diletta Patria la bellfc. 
Roma , dopo di avere con tutto mio 
piacete offervaro le più pregevoli me- 
morie di Arrichiti di Napoli, e di Siq- 
lia, delle quali però non pojTo darvi m 
riifìtncoragguiglio, perché dovrò diffon- 
dermi tu di un punto, che voglio fpe- 
. .,„j farà per riunirvi difgrato . Contentatevi incanto 
che io così alla sfuggita ve. ne accenni foltanto le cofe 
più rimarchevoli , Nerbandomi qualche giorno , che ayeto 
la forte di abbracciarvi , a darcene piudiflinta relaitone . : 
Scorfa adunque la- via Appi» , edamtnirato (perme 
la rena volta) quanto di fuperbo, e di grande (ì vede 
in tutti qne' luoghi ; deferitto in quell'ultimi anni con tut- 
ta Taccurattaza , ed erudizione dal Signor Pratili» , giunti 
nella Citta di Napoli. Al più preito mi fu poflìbilc, mi 
portai dal noftra degniflitno Signor Canonico Mazzocchi, 
che- degnoffi regalarmi . l'ultima ftia dotta-opera /ul.Ca- 
lendario Sacro della elisela di Napoli, (colpito in unau 
antica Tavola di' marmo , quale di prefente fi ammira, pel 
Palagio Areivcfcovile , fatta coli trafportirc dall'EmineQ- 
tiflimo Signor Cardin*le Spinelli . ■ i-i .■;>![ 
Sbrigato di alcuni mici affati pafTai .alla . Villa di 
Pattici . non che ptr e ffer vare la, nobile Cafìna fatta da 
quell'Auguflo Sovrano . ma molto più le non <raai abba- 
ftanza commendate /coverte della Citti d'ErcoIano . Vor- 
rete forfè , ch'io ve ne accenni Je particolarità' ? Ma cofa 
mai vi poffo deferivete , fe guanto , fi vede tutto «S yrege- 
. . i As vole , 
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vak^ìaiXO-.è rari},? Vi affi caro', che i più Angolari mo- 
numenti della mia Roma fono fremati di pregio dopo sì 
degni ritrovamenti . Ritornato qui in mia cala rinvenni 
Jedue operette su di effe feoverte pubblicate da due no- 
titi Amici il celebre Signor Propolìo Gnri , e'1 Signor Mar- 
chefe V'-nuti, che co'fuoi degnìflìmi Fratelli nell'antica 
erp.djziaqe.la gareggia co'più dotti Oltramontani, L'ò di 
già divorato con piacere, e fuppongo di certo, che voi 
l'avrete anche avuto dagli ftefli Autori ■ Ma a dirvrla, 
éfi'an.unqóV compofle da due Uomini sì ennofeiuti nella 
Repubblica Letteraria , poco piacere m'anno recato , norL* 

'pprendoiì fn'pochi fogli deferivere un'abiilò di mf raviglic . 
Di preferite fi profiegue con impegno a cavare l'altra Città 
Pompeja, e li fono già fui principio ritrovate delle cote 

1 non meno rimarchevoli delle aitre d' Ercplano - :CÌa l'An- 
tiquario di quel GÌ oriolo Fortunati (fimo Monarca delle 
due Sicilie, Monfignor D. Ottavio Bajardi ne à cominciato 
la ftampa, ed a più Diftgnatori , e Scultori, che l'affi? 
flono . Deggio a ragion lufingarmt, che quell'opera fard 
per foddisfare a chiunque e per la magnificenza , con Citi 
far» fìampata, e perché il degniflimo Autore s'impegna', 
■per quanro sòy dì corredarla non che delle piò veridiche 
diffide relazioni , ma dell'erudizione più fquiiìra . Con- 
tentatevi di quitto picciolo abbozzo, perchè ò moltoda 
ferirne, e dubito che non vi facci un volume invece di 

: una fempiice lettera. - ■ ,r'.| . . :\ 

Imbarcatomi per la Sicilia arrivai con felice navìga- 

•*Ìorie 'in pochi 'giorni a Meffma, Cifri per altro non di- 

-IpregeVOIe, e dalle principali di qùella deliziolìffima Ifo- 
la, ma riinatta priva di Letterati dopo l'orribile pellilen- 
la del 174;. In ella niente vi è di antico, e magnifico 
nelle fabbriche; eiTcndo ftara , come benfaprers, dtftrur» 
ta prima- da Imilcone Cartaginefe, efacchegrata.poi dal 
Triun viro-Lèpido. Viddi non pertanto una picciola Gal- 
leria con un mediocre Audio di ' Medaglie Siciliane in ca- 
fa del Signor Principe di Villafranca > ed un principio, 
e, per cori dire < Embrione di Mufeo da' PP. Gefuitt . 

Mi feci dì Jà dirizzare per Taormina, ed in erta potei ve^ 
y. w ja- 
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ramente relìareontento nell'ammìraré ivtftigi d'una bea 
grande Naumachia , ed un Teatro preflb che incero , ed 
m quell'ultimi anni fatto ricettare da tutta quella terra, 
e pietre vi erano , dalla diligenza del Signor Duca di 
S. Stefano Cittadino di efla , che in Aia cafa d un ottimo 
Addio di Medaglie, e de" buoni Monumenti antichi, in., 
gran parte colà fieno /coverti , tra' quali è (ingoiare un 
picciolo Anello d'oro con delle lettere Greche , dì cui 
ine ne feci varj impronti, e ve ne acchiudo uno, per Voi 
farlo oflervare a 1 voliti Eruditiflìmi Signori Accademici 
Etrufchi, e mandarmene poi la ([negazione. 

Pattai dopo in Catana Citta 1 , clic , quantunque nella 
fua prima antica origine fortìta da Fenici , s'à vero quel- 
lo dice il Bocharr, ottenuto aveffe il nome di piccola, in 
oggi dopo Palermo può vantarli feconda in tutta l'Itola 
per molti ragguardevoli pregi. Li tanti rimafugli di an- 
tiche fabbriche nel Aio tempo in verità foncuofe , ej 
quant'altro da fotterra di continuo fi feopre, così alla 
peggio cernati da' Scrittori fleffi di quella Città , anno 
fpinto i PP. Benedettini dì S. Nicolò l'Arena ( Monaftero 
fi è quelto grande infieme, e magnifico j , ed il Signor 
Principe di Bifcari , che alla diitinta fua nafcìra , ag- 
giunge un grande amore alle lettere , e varj altri No- 
bili . a formare in pochi tempi delle Gallerie , che uiu 
giorno patteranno invidia a non poche della noltra Ita- 
lia, per fa moltipliciti , e bellezza de' monumenti raccol- 
ti in effe Città , ed in varj luoghi dì Sicilia , o fattili a 
bella polta venire dalla mia Roma , e da altre parti d" 
Italia ; ebbi con mio diletto ad ollctvar tutto , e renai 
ai fommu contento in veder tante antiche Siciliane ma- 

Sjfkcnze. Niente vi dico dell'Obclilco Egizio collocato 
lanzi la Cattedrale, perché ini rifctbo a deferi vervclo . 
(OU divozione , qualora fra brieve ve ne rimetterò il di-' 
fegno di già fcolpico in rame . Coli' occalìone di decor- 
rere in ella con varj Letterati , inteli , che fi era Rampato 
un Libro in foglio pieno delle più recondite fquifitefcru- 
dìziani, come taluno vancavalo ; quindi m'invogliai ad 
Ottenerne due copie per me , e per voi , fc pure non fuf- 
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fero coliate un òcchio, ed incominciai a ricercarle da per 
turco ; ma alla perfine fui lìoteraro con fecrecezzs da due 
Signori Cataneiì, che l'Autore , terminata la (lampa di 
«fio Jibro , prevedendo la grandinata, delle rifpalte, die 
potei appettare da vatj Siciliani, ami da qualche fuoftef- 
fo bravo Concittadino, quali più col l'ingiuri e , e maldi- 
cenze , che colle ragioni fi era impegnato di malmenare ■ 
giudicò bea fatto ritiracene quanti corpi glie ne fu pof- 
fibile , c non più publicatne , contento fola di rimetterne 
alquanti qui io Roma ad un Tuo Zio Monaco , e Deca- 
no Caffinefe; quindi, foggiunfero , la migliore , anzi 1' 
unica lìrads iì era, che io nel mio ritorno l'avidi fatto 
richiedere da quel Padre. Vollero però que'due (inceri , 
e garbatiffimi Cavalieri farmi concepire di qual tempra 
ù era l'Aurore di un tal libro, e quante frottole vi ave a 
aflkme ammanate « da una bella opinione fpacciara da- 
Lui poco tempo prima del mio arrivo. Coli'occalìonc di 
portarli in eua Citta il P. D. Giufeppe Maria Panerai) 
Teatino C onore della voftra Accademia Ettufca , e di cui 
più abbailo vi parlerò lungamente), tra le varie antiche 
memorie , che gli Fecero ofTervare, vi fu il fcpolcro del- 
la Verginella S. Agata ; E' detto un antico Sarcofago di 
marmo, che in uno de' due Iati i fcolpito un alto ■ ma 
((retto Candeliere nel mezzo , ed all'una, e l'altra parte 
Hanno quali a federe due Grifi . Scultura li c quella in 
tutto limile a quel bailo rilievo cernisco da Monlignorej 
A godili i nei fuo Ditlogo delle Medaglie , ed a quel Sarco- 
fago del mio cariffimo , quanto dotto P. Rocco Volpi 
nel fuo Lazio Amico , e di quelli Sarcofagi co' due Grifi 
non pochi oc rapporta il celebre p. Monrfaucon , anzi in 
uno di tifi vi iì vede nel mezzo il Candeliere, limile pe- 
rò ad un Tripode; E pure l'Autore del nuovo libro olli- 
natameucc voi ea difendere , non effer quello un Cande^ 
lìerc, ma bensì una Colonna , e tutte le tre figure con- 
tenere il Jìl aitine , C l'arme gentilizia di quell'invitta- 
Amazone Siciliana. Voi già cominciare a feuppiar delle 
rifa in fai tire arme gentilizia , e Slafonc nel terzo feto- 
lo di noflra faiute; ma pazientatevi per ora a trattener- 



vi .'perché" «frinenti non vi reiteri fiato /quando legge; 
rete quelle . mie Olfervazioni , che vi rimetto in tm col 
ioo Libro. lutatemi per ora sbrigare , quanto breve- 
mente farà poffibile-, la defcmione di quello offervai in 
alcre Città, e poi vi fervirò di proposto sa di effo. 

Dimorato poco tempo in Agofta palTai in SiracufaJ 
nena quale Citta era appunto in que' giorni capitato il 
nnovo Preiato Moofignor D. Francesco Teda , da cui , quan- 
do ebbi la fotte inchinarlo , fui accolto con ftr aordinaria 
compitela. Informatomi de' Letterati , mi lignificarono 
effervi il Signor Conte Don Cefare Gactani, ed ero già 
rifoluto portarmi a riverirlo , quando dalla ma eccedivi 
gentilezza , che non pollò dimenticarmi , fui prevenuto . 
Degnoflì detto Signor Conte condurmi ad offervare le ve- 
fìigia del fontuofo Anfiteatro, delle Latomie colà dertej 
le Tagliate , cotanto decantate da Cicerone , dell'Orecchia 
di Dionilto, di prefente al fommo danneggiata, e final- 
mente , lafciando per ora tante altre cofe , delle Cata- 
combe, e tra quelle oltre quelle ftrade.che deferirono il 
Mirabella.il Bonanno, e il P.Ottavio Gaetano , offervai 
uno, per così chiamarlo, Dormitorio fotterraneo nuova- 
mente feoverto fuil'andare delle noftre Catacombe Ra- 
mane. Ma quello mi fece inarcar le ciglia, li fu il fen- 
tircche in tutte quelle llrade fo t terra nce , ficcome lì fo. 
no feoverti varj Cadaveri con fegni chiari , non che del- 
la Criitianita profèfTata, ma del Martirio fofferro , come 
fono le Palme, le Colombe, l'Ampolle di vetro ; cosi pa- 
re fi fono affai di forente rinvenute varie Greche lfcri- 
zioni intere , a malconcie , ma certamente di Gentili , a 
quel, che è peggio , porle o con le lettere rivolte al di 
fuori del Cadavere , o in altri luoghi qnà , e là fpatfe 
con varie lucerne) e monumenti di Gentili . Feci allora 
prefente al Signor Conte quanto i celebri Arringo, Ma- 
billone,e Boldetti, trattarono sù dì ciò; ed egli procu- 
rò disbrigarli da quella oggezionc con farmi leggere la 
tìfpoflaal mio dubbio nell'opera del fuo eruditismo Zio 
P.Ottavio Gaccani;a dir vela però con ifchiettezza , pei 
quello viddi di prefenza , non ne rimali appieno foci Jif- 
fai- 
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Fitto ; C con tifpetto l'a»«rti a non bitte*» are fobico 
per Martire ogni Cadavere, che fi Icopi va. 

Rcgalomnti l'iHeffo Signore prima della mìa parren- 
E3 una l'uà opera colla data di Roma mmvamrnre pub* 
blicata, fopra il primo Vclcovo di Siraenfa S. Marciano, 
ciic nel mio giro ò sbrigato di leggere con piacere, prr 
la vana eruzione , che in eflò tnfiegnofli ammaliare il 
degno Autore ; e fol di pafTaggio ve ne voglio dir due 
parole. Checche ne fia del luo lifteml de' due Marciani 
venuti in Sicilia > ed in Siracufa in divelli tempi ; non.» 
potei in conto alcuno digerire la propolitionc avanzata, 
che Siracufa folle (lata la Capitale non Colo della Sicilia, 
ma della magna Grecia , oegt Regno dì Napoli . ed an- 
che < il crederelle ? ) della Affla Grecia . A quello proposi- 
to mi fovvicne della faceriflìma rifpoila data ad un Let- 
terato dal Cardinale Scipione Collcnuccio per il Padre-» 
Abate Don Coftancino Gaetano. Sapete , Amico caio, 
quanto quello per altro celebre Scrittore , era prevenuto 
per la fua ragguardevole Religione Benedettina . e che 
sforzoffi provare effere (lari Benedettini S. Chiara d'Aflì- 
fi, S.Toniafo dì Aquino , l'Autore degli Efercizj Spritua- 
Ii S, Ignazio Loj'ola.da lui chiamato S. Ennoconc , il Pon- 
tefice Paolo IV. Caraffa , ed altri Santi . Dkea dunque 
con grazia il Cardinale: fe il p. Abate Gaetano folle.» 
vilfuto un po più , avrebbe pubblicato per Benedettino 
anche S. Pietra il Principe degli Apoftoli. Or quella ftef- 
fa rifpoila , mi fembra che meriti , il fuo novello Nipote 
il Signor Conce - Al certo che fe nella fua prima opera 
tanto sforzoffi ampliare la MaeiU della fua Siracufa; 
quando (camperà 1 di bel nuovo qualch'alero libro , la_ 
pubblicherà Capitale , e .Signora della fteffa Roma itu 
que' vecchi tempi ; e cosi per conseguenza Capitale di 
tutte le vafte Provincie , che al Romano Impeto obbedi- 
vano. 

Veramente c una pietà , che molti Scrittori Siciliani 
( ingegni per altro perfpicaci , niente meno di quello ce 
li deferiveno più gravi antichìffimi Autori J> fi perdanola 
qoeftc fanfaluche , ed incerte difutili queflioni , ricér- 
ca»--' 



cando qual itili folte la più antica Citta 1 dell'itola ; quale (ia 
fiata più magnifica , e doviziofi ; quale in cjue' tempi la Ca- 
pitale ; e molte Cittì di si fatti incertiffimi punti contratta- 
no del primaro . E' cagione a mio parere di quella difgra- 
zia , che l'Iftorie, che s'impegnano a defcrivcre, le com- 
pongono con tutta la prevenzione, e copiando i loroftef- 
fi Scriitori del fccolo feorfo , fenza prenderli la pena di 
rincontrare, c di leggere gli antichi Autori, (che peral- 
tro ne troverebbono molti , che d Suinamente parlano di 
Sicilia, ) non fanno alcun ufo de'tanti pregevoli (limi an- 
tichi monumenti , che in varie Gallerie fi confervano da 
loro , più per olìcntazione , che per il profitto arrecano 
alla lecita erudiziene- , come le opere publicate in quefl.' 
ultimo fecolo , anche nella noftra Italia, e di là da morir 
ti abbaftanza appalcfano. Mifera forte della Sicilia ! 

Eben quarti rari nauta io vurgitc Vailo , 
Ora mi fono avveduto, ftimatiliimo Amico , che in 
vece di darvi il ragguaglio del libro di quel Signor Catane- 
fc , mi fono inoltrato di vantaggio apirlarvi dell* altro del 
Signor Conce Siracufano. Ma che li vuol fare, fé di quan- 
do in quando tid.no dalla Sicilia libri tali, che non fa- 
rebbero mai fiancar la bocca ad accennarne li sfarfalloni? 

Partito finalmente da Siracula , e feorfi varj luoghi, 
che Jalcio di deferivcrvi, per non dilungarmi di vantag- 
gio , riferbandomi a raccontarveli di prefenza quilchej 
giorno ; arrivai in Girgenti. In eiTa vi era il noftro de- 
gniifìmo Padre D. Giuleppc Panerai), che faputo il mio 
arrivo venne Cubito a favorirmi ; mi fece egli offervare 
quanto di bello in genere di antichità fi ammira in que* 
contorni , e di già (e n'erano sbrigati più dilegni dal pc- 
ritilCmo Signor Salvadore Ettore mio Concittadino, che 
voi forfè conofeerete . Fra breve fi publicherà dal detto 
ci uditi filmo Padre tutta intera la floria di quella Citta 
ornata di molti rami , e poi à in idea profeguire quella dell' 
altre Citta , aggiungendo ad ognuna in panicolatc le antiche 
Medaglie , che prima dovea publicare tutte aiUeme in_ 
tre volumi . Licenzia» finalmente sì per me grata eon- 
verfaziuiie, mi portai in Palermo . Prima di arrivarvi pal- 
li fan- 
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C X ) 

fendo p« Calatafimì mi feci guidare al Tempio djScge- 
fla , che fapea per relaaione del celebre inglefe Signor 
Giacomo Ootvvil , elTere puranchc in piedi , come di 
biro lo rirrovai ; ma che di gii incomincia a panie per 
edere feoveno . Se i potuio lino adello rendere alla ir.; 
rempetie de" venti, e delle pioggic pcc più . e piò fecoli 
mercé la llupenda grouVa.a delle pietre . che lo coro, 
poneono: non rò fe lo podi in appretta. Mi figurai ira. 
concemnliilo odemrvi nel meaao la bella Statua di Dia- 
na . coi al vivo dipinta da Cicerone neiraaione lellau 
tonno Vene ; ve ne voglio ripercrr le parole , comecché 
prevegga, che le lappiate i llh tempore Sevr/lami maaima 
zum cara lue ip/à Dia** , at fluì i'ximll! , ri<U<M ; reSer- 
ratwr Jereiiam ( parla della rcltituiione fattane da Scipio- 
ne taUlano diltruttor di Cartagine ) I» Ale aalraw ft" 
diéwr fuoiiaa cani graiuUthxc Civium . & /arma nfoniiur • 
K«e era) ».((« Ira»,, fa.e carri/. W (■ S ra.iM.i 
«Ma . V. -</'i."»i ■»••"■ arar te/fine , ».(« 

«tot ««" WW" • ?'<'",?" * Svilii 4 

iaoilaiaadnaia «ifeJaBrr; Oav «letfer afe». »«W »lil a» 

tclfitm favata rara /Ma ; aiennatamen inrrar la «Va raavm- 

falere "" Jiaa*' »... reràciar «re.» | teiera arda.rc» 

f "'"ctt"«£,-,«. in Palermo CU. * , ve™ dire 
la «reggia di prefcnte, per tanti fuoi .illufiii pregi, con 
non 6 pocE delle* principali della .odia Itali. I .«««ri 
dico della gentileaaa de' tuoi Cittadini, (penalmente ni. 
So i (breSai, edendo quello nn-.n,.chdl.mo fu» pre- 
giò , onde da più tempi v'é orfon.to l'aalagto. Orate" 
Suel o. che della fna Padova riferita il Pignorio. Tato- 
1" .1 ., luiirii , ItMm ia'M ■ Mi rr.tten». otcuo «d 
Un mele in quella deli.iolìlum. Otti ,e cosi ebbi tutto 
l'avio di trattare più Letterari, girare più Librarie , ol- 
fe S. S pregevole Mnfeo V nO^KU> 
q.anfaltti Sarcofagi , lfcriaioni . Statue , Vafenami, Me- 
daglie, e limili Monumenti antichi, che nelle Cniefe, nel 
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Palagio Reale , nella Cafa Senatoria , nelle' Viil< i e Cab 
di pid Nobili fi confervano. Vorrei trattenermi più Bel- 
la delcrizione Ji sì nobile ragguardevole Citta . ma $ 
ora mai tempo, ch'io (tenderti al Jibto de) Signor Cata- 
nefe fenzi tenervi pili a bada; molto più che avrò l'oc- 
cafone di parlarvi di Palermo nel decono di ■ .vile mie 
rifietfinni . 

Ritornato donane dopo tanto tempo in quella mia Pa- 
tria , e riflettati gli affati dimenici > fu nuo primo peoficro, 
ricercare di quel Padre Benedettino per ottenerne il li- 
bro. Ritrovai finalmente un fuo , e mio Amico , e per 
quelto mezzo l'ottenni . In aprirlo tettai sbalordito alle 
prime linee ; e per quefto ftelTo m'impegnai a divorar- 
melo in due foli giorni , notando a fcavezzacollo , quanto 
mi occottea di ringoiate, e più Arano • Vaglia ciò per mia 
legitim azione ; fe mai vi occorreffe incontrarvi , in altri 
orribili sfarfalloni, o feiempiatagini , condonate l'errore 
Te non ve le ò avvitate i la fretta con cui i'ò letto , e 
l'effernc il libro da capo a fondo ripieno, non mi i fat- 
to badare , che alle principali . 

Orsi» dunque aprite, Amico caro , il libro timeflbvì , 
ed oiTervatcne il frontefpiiioj L'ardenza , e temciii deli' 
impegno di Valerne sei contendere a Catania la gloria di 
aver dato alla Ime la Regina ielle Vergisi, e Martiri Si- 
ttlìane S. rigata ec. Lalcio varie rifleflioni < che Voi Tu- 
bilo farete su la bfcarria delle parole; e vi prego foto a 
coafiderare, fc conveniva in quefto Secolo , ed infieme_> 
alla graviti della materia un titolo sì iogiuriofo , e pe- 
tulante , Incomincia iìn dalle prime parole l'Autore a 
dichiararli maledico, e a guifa dique' pazzarelli, de' quali 
parla Salamene : Fatimi fiatine indicai iram fu/m. Tra~ 
verb. cap.xn. v. i<s. Da nelle prime lince del fuo libro 
un'idea di quella bile, che lo traiporta a proromperci 
nel detono in mille fio mache voli ingiurie. 

leggete ora nell'ultima pagina della Dedicatoria , che 
fa a S. Agata , alla linea 3. le foglienti paiole : ed in fineiì 
colei , che affif» fa pallido defiriero ba di continuo drwfJj- 
t» in fin dj mille OTTOCENTO , £ TIW IVSTW, de-. 

B a vajìa, 



vafla; è divallerà tifarne ad cenfumAtionèm fault tulle /e_> 
Città , Trovincie , e Hfgwi di qui gii , chi della morte &t. 
Oh che bella figura degna d'eflere invidiata da più belli 
Ipiriti del fecole panato! 

Se Saliamo qui fojfe e vivo-, eftefeo, 

Ter Dio , che gli darebbe fu la tejt* 

Vita qualche alabarda daTcdefco- 
Ma badiamo al più lodo ■ La motte adunque à mil- 
le, ed ottocento lufìri , che uccide della Gente, e deva- 
fla Regni , Provincie, e Citta ? Mille, e ottocento lufìri , 
ognuno, di cinque anni, fanno la foinma di nove mila an- 
ni . Il Mondo non ne à fei mila da che fu creato ; onde ad 
opinione del noftro feienzìaco Barbaflòro cominciò ad 
operare la morte quali tre mila anni pria delia Creazio- 
ne del Mondo. 

Ob la va ben , che Colini ti infittoceli! , 

Io direi prima ben d'effer caduto , 

■E' fi pensò d'aver trovato allocchi • 
Che fepure vueile il Mondocrearo pria di quel tem- 
po, che la Gene-fi c'inr c g n a: In principio creavi! Deus tte- 
lum, & Terroni ; L'avri Egli apprefo , per quanto credo , 
da qualche Dottor Cinefc , mentre da que' Letterati fi 
raccontano i iucceflì del loro Imperio, e i numi de' loro 
Imperadori da diciotto mila anni in qua. Che ve ne pa- 
re? Non è degno d'efler ietto il noftro Critico^ feimuniro , 
che per ogni verfo vuol farli conofeere per più tondo dell' 
O di Giotto ? A' pure ragione di fdamare con e rifa fi da 
Comico , che ognuno debba a chiufi occhi preftar fede, 
fenza ricercar più oltre , alla fua bocca di verità, men- 
tre ce la dimoflra più moftruola di quella fi fa oflervarc 
a* Signori Forarti e ri in qnefto Portico di S. Macia in Col- 
medin. 

Non fapere nemeno, che un Indro coda drciunw 
inni ! e pure tutti gli Autori convengono su di de* con 
Varrone , che fcrilfc : lujìrum nominatavi temput quinquen- 
nale, a luendo, hoc efi a folvtndo ; quod quinto quoque att- 
uo vecligalia , & ultra tributa per Cenforet perfolvebantur. 
deliug.lat.lib.ì.t. Mi potrete forfè dire, che io a beli* 
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porta macini troppo Cottile, ma fe qucfle fencofe, che-», 
non foio non palfcrcbbono pel raglio del Mugnajo Bajone 
ma ne pute per una bocca di forno 1 

Ci retta ora di dar di mano al foglio 4. Non vifcanda- 
lìzatc perù in leggendo quefte paiole: E per tanto non jen- 
aa un alto motivo farà per ftgnrre te vtfiigit di quello Dio, 
the fuptrbh refijììt, Scapita in tetra nultorum conquaffat. 
Crederete di prima giunta , ch'ei lìa dominato da quel 
furfante caparbio ("pirico della fuperbia , e che ambiatali 
cosi alta la giornea voglia renderli eguale a Dio, dì cai 
pretende feguir le vefligia . Quindi raccapricciato in voi 
Hello temo, che direte, come dille una volta S. Bernardo 
nell'Epiltola ipo. Quid in bis verbìs intolerabilius judieem , 
Elafpbemiam alt arregantiam ? quid .damublHut , temerità- 
tea aa imputateti! \ an non iftius os loquent tali* fuftibus 
tunderctur, quarti rationibui refelleretitr ? 

Eh compatitelo; fa quello un fcerpelkine , o tantif-' 
fara fcorfale dalla penna ; condonabile in tanti /accento^ 
ni dc'nolrri giorni , che per riempire i libri, mancando 
loro i giufti termini , paurolì di anfanare a fecco appia- 
Aricciano quante mai cianciafrnfcolc pili inpronto vengo- 
no ncll'arcibizzarra lor fantaiìa. 

E quella fteffa a mio credere lì fu la vera cagione, per 
cui egli inveendo cuntroi Palermitani Scrittori, dice non elfec 
proprio i! fervitlì di mali termini nelle comete Letterarie ; e 
bùfala un Prete, che offende un'altro Prete ; e ammonticchi* 
coli alla rinfufa Canoni , Autorità , e tante teorie , che non 
capirebbero in nn Carro tirato da quattro Topi . Non é que- 
llo un far la zuppa nel paniere > 0 per dirla più propria , 
Tìngere bcjìem , qnem feriatì E quale Scrittore Palermita- 
no può mai additarci il noftro Meller Satutto, che trat- 
tando della Patria di S. Agata abbia in cofa alcuna tac- 
ciato non che tutta la Città di Catania, ma per lo me- 
no vilmente malmenato gl'Autori Catanefi > Io so al con- 
trario , ch'effendo flato negato a Catania da un certo 
Scrittore di lunga barba il Vedovo ApoUolico S. Berillo, 
non furono , che i Palermitani , che a lei lo diièfcro a_> 
/padft tratta : £ pare in quello libro il novello Gigante 



Etneo Ietto come un gatto fi lancia addoflb di que' fi e [fi 
Palermitani , rimbrottandoli colle più (concie villanie , che 
non lìoferebbe di porre nel faggio delnoitro MefTer Pafqui- 
no. In quanta a me, dopo aver ciò ietto, con figlie rei a' 
faggi Cittadini di Palermo, che femai perdifgrazia fen- 
i iranno, che il fuoco di Mongibello qua! rapido precipi- 
tefo torrente- {cappato fuori Itia per conquaffare , e di- 
flraggere la Circi di Catania, C che Dio noi permetta) 
fi guardino pure di predarle foccorfo , perchè di ficuro 
faranno ricevuti a fallate, anzicchè accolti con ring razia- 
uaenti da quefto Pallore Etneo, 

Che tutto il fa» Ctrvetlo à ne' Calzoni , 
Volete ora una protra della faa eruditone in mite- 
ni di Storia Romana ? Badate al f. ij, ove parla della- 
Macfii del Pretore ne' Conventi. Non diftingue dalla fu a 
Coorte , gli Scribi, l'Accenfi , l'Arufpici cVc. anzi dice , 
che di quelli Mini (tri la Aia Coorte fonnavafi. E purej 
fanno anche i Fraticicchi con Fratecipolia , che li Scribi . 
gl'Accenti, gli Arufpici &c. non arcano che fare colla- 
Coorte; mentrecche quella era comporta di Soldati, co- 
me oltre a tant'alcri Autori anche lo dine Sigonio; de_t 
ant. Jur. Provine. Kb* z. cap-a. Ttmiutì* veri CoIiots Comi- 
talli! intimiti Tmtoris flit metiarum mi lì tutu , rjui ab canon 
iifetiebtnt . E quelli, cran gente, che il Pretore avea_ 
necefiaria in varj impieghi , e nelle circostanze d'ammi- 
tiiftrare gioiti zia , 

Vi calcheranno poi le brache ficuramente pel fover- 
chio ridere quando a f. :f, e :S. fentirete dire non per- 
fu aderii i come S. Agata nobil Donzella potè efferc così 
vilmente da' Littori , e Soldati catturata , e come le fe- 
cero fate a piedi in tempi d'Inverno il lungo viaggio da 
Palermo a Catania ; Egli è appunto il noltro Allocco co- 
me le rape , che più , che vanno innanzi crefeendo, più 
ingrogno, E che diafcolo di oggezione fi è quella ? Che 
Toica forfè , che Quinaiano mandato avene in Palermo 
per catturare la Verginella S. Agata qualche aureo rime- 
tto lo Cocchio tirato da fei Elefanti, o Rincorrenti .co- 
me Te tolti: fiata la Conquìttatrkc di qualche Provincia- 
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a] Romano Impero? oh (e mi veniffé la Voglia di guidar le 
vova nel paniere a quello imbroglione , credete * mo, 

che lo t'irci a primi colpi (mentire, 

E pagherebbe a non l'aver mai fatto , 
Come fi itici tre nerbi, ed un dente. 
Legga pure l'Arcifanfano dell 'ori nifeia letteratura ce' 
Pafiìonarj de' Martiri a quali lira pazzi erano quelli efpofti; 
e ("e mai nonavea a mano le celebri opere de' PP. Boll aridi- 
Ai, del Mabillone, Ruinarr, Arringo. Gallonio, e d'altri 
Scrittori dottiflimi delle vite de'Martiri ; fi folfc per io 
meno ricordato di ciò, che di tempo in tempo egli leg- 
ge nelle lezioni dell'Uffizio divino , ed avrebbe cortofeiu- 
to abbaftanza , che ne' tempi delle perle ciu ioni non & 
ufavano per t Poveri Cfiftiani quegli atti caricativi, «-» 
gentili, ch'egli defidera efferlì dovute praticar conS.Agt-' 
ra . Quanto farebbe flato meglio , che il noftro Signon 
Anonimo avene meno ferina , piti ftudiato . e meglio 
penlaio . 

Ma Amico non crediate , che ie cole reAino- qui, e. 
che quello iìa forfè l'unico graziofo argomento in querl» 
libro: ve ne potrei di Beato efporre più millanta, che cut,' 
ta notre canta, fenaa tema d'elagerarc col noftro Varchi» 
qualora fcrìffe; 

T^a* porteria* ctnt'^lfmì ia fonia 

Le cofe, che è da dir, che fono affai. 
Tilt de non & capigli in quejia chiama. 

falliate dunque al foglio 30. Perché Verre aliar quan> 
do volle condannare Apollonio Gemino* fi portò di pre- 
fenza in Palermo ; vuole in ogni conto , che Quinzianc* 
avene dovuto efcgiiire lo fieuo per condannare S. Agata ; 
la confrguenza non vale una maledetta ; dunque perché 
alle volte fi manda ad impiccare un reo, fui luogo del de- 
litto, e vi lì manda ( per ragion di efempio > un Com- 
minano Generale , dovrebbe farli cosi per tutti i rei?, 
che bel giudizio di Stacconc! 

0 Giove , the non prendi ora un accetta 

Contro quefto Pecorone, che gontran do la ventraia ad 
ogni palio sbalanzica d'errori un Cimi cerio ; 



■E poi chi si , fe le leggi che olfet «vanii ne' tempi 
della Repubblica , obbligarono Verre a portarli in Pa- 
lermo, per condannare un Cittadino di quella; ma che 
poi quefte ftelfe leg(;i erano ite in di/ufo nella gran ri- 
voluzione, e cambiamento già fatto di Repubblica iru 
Monarchia , e .non erano per confeguenza più nel loro 
vigore a' tempi di Quinziano? 

Pafla poi a far le meniate a f. 30. e jil contro 1* 
Autore, che col nome di Arcileone fece la lettera Polemi- 
ca impreflii in Palermo nel 17 jo. perchè a f. S j,c p*. d'effe 
quelli aflèrì , che i Gentili nelle Citta deflinate a tenervi i 
Conventi aveano i ioro Sacerdoti , Flamini ec. merita , 
a creder mio più tolto derifo Ceeal fe l'avrebbe aequi- 
fìato fenea ne" pure fpendere un quadrino il Signor Ca- 
tanefe , fe quel bravo Ariflarco d'Arcilfone non fe nej 
fbffe pafTato a' Campi Etili ) non feorgendo io qiial itn- 
poffibilità polfa trovarli , qualora lì (tabiliilero Sacerdoti 
Flamini ec. in quelle Citta ove fi tenevano ì Conventi; 
Oh Cerebrum "PÙmbeuM ! 

Incomincia dopo ciò a cicalate con arruffati fprolo- 

qnj della preferenza <kgl'attf latini portati da' Suoi di- 
letciifimt Padri Bollandoli fopra gl'atti gteci, che flam- 
pati, e manoicritti in tante Jjbraric fi confcrvano. Leg- 
getelo di grazia, e fon ficuro, che raffoiuiglicrctc quella 
fila&occa ad unalunga tactamellaia, fimile al iromodi 
Madonna Oreta, quando sbolgetta tante cofarclie inzuc- 
-cherate , che farebbon foverchio per empirne una tn«- 
-Sona . Affé , che fe io non avelli certe ficute notizie , che 
più d'uno de' dotti Palermitani ftà su quello punto fati- 
cando, e che gli faranno alquanto chinar la retta colpc- 
Yo de' loro argomenti .vorrei far conofeere al noftro fa- 
■putcllo, enervi tante meilonagini in qudee linee, che 
7{oa te materia tutte m Ubbacbifta . 
■ Ma laiciamolo pure andar faitafo per ora di sì fat- 
ti argomenti, de' qu.ili non né avrebbe faputo lare uru 
cotale il bravo Metlico Maellro Gerardo di Narbona , 
per (ervirmi della frale del Fioretti ;e giacché fiauio ar- 
rivaci al palio di Mamalocco, difarainiamo per Ja primi 
yoìta quella fua ' l* 
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'■" hivtnzion ~pìi srfHta , epiàfottiltì ' ■ • ■ 
Vale adire quel dio grande argomento; ehé ici pro- 
pone nel 41 Paragrafo, e di cui, comecché mille volte re- 
plicato , va si gravido il Tuo volume. Sembrò quefto ar- 
gomento a lui tanto valevole , che credette avere vma_, 
volta, per fempre feonquaflate , e Sconvolte , anzi annien- 
tate pur/anche, le prcienzioni di Palermo. A dirvela^ cori' 
ifchietcczza , qualora mi venne aflkuMto, mentreechè fu! 
in Catania , che di qnrfto argomento non fu Ei l'invento- 
re , ma più torto un Canonico, di cui adeflo non mi fov- 
vicnc il cognome ; non volea in conto alcuno predargli 
menoma credenza, divifandolo dalla lettura di quello li- 
bro per Uomo non punto ambfciofo di veftirfi de" panni 
altrui ; Ma non pertanto bifognai alla fine acchetarmi, fen- 
tcndone univcrfalc lafarna non che in Catania, ma anco- 
ra in Palermo , ne' quali luoghi lì fpacciavano a bocca., 
piena le lagnanze , che di ciò ne facca con Plauto quel 
buon .Canori ira . 

Etiam Bpidicum , quota ego fabiilam -eque ac me ipfuiB 
vtnto, nulttm *qac Invttm fpelìa, fiagìtTellio. 
Tirate da ciò la confeguenza ; che non fi dovrebbe a 
lui rifpondcre , fe non come ad un referendario de" fenfi 
altrui, e come aduno, che lì fpaccia nel Mondo per qual- 
che cofa colla robba d'altri. Or eccovi l'argomento : Se 
Talermo , dicon cilì , fu Citta libera , rome la chiama Tul- 
lio nette Ferrine ; e fe uno de' ■Privilegi itila Hbertà , a fen- 
tirla co' Palermitani Scrittori , fi tra (0 ejfert efente datlaj 
Giuri fiizìone de' Magi/Irati TrovincUli ; non fotta, Quìn- 
zìano giudicare una Cittadina libera, ed a hi non figgala; 
t giacchi lui la giudicò , e condanni ne tirano per eoofeguenr 
za; rèe 0 S.Ugeté non fu ■Palermitana, «.almeno che "Pa- 
lermo non ebbe tutti que' decantati ■Privilegi . 

Ed eccovi, caro Amico , riftretto in poche parole il 
midollo di tutto il Aio libro. Potea egli fcriverlo_ in niu 
pezzetto di catta, e mandarlo non che a' Letterati Paler- 
mitani, tra' quali viallicuro, che alcuni fonti appieno vcN 
fati nella Storia Siciliana ; ma a chiunque altro volea, ci 
la due righe di rifpoila gli fi farebbe fciolto il dilcmmia f 
C eiol- 
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t tolta te p£na di buttar canto danaro , per (lampare nn 
libro , che altro non contiene dopo innumcrabili Jtiapit: f- 
fimc ingiurie, che quello argomento mille voice replica- 
Co. Abbiano però bontà « ed il Signor Canonico inven- 
tore, ed il Signor Pittore Etneo referendario: troppo be- 
ne fi applica loco ciò, che ditte Seneca Tragico nell'atto 
fecondo .Itila fu a Medea: v.joi. 

vtui&x nìmium , qui freta primui 
%*te Um fragili ptrjìi* rapii . 

La rifpoila è in pronto ■ Palermo è vero , che fu Cit- 
tà libera! ed immune ne' tempi della Romana Republica , 
e per confeguenza a' tempi della caufa di Verre . Or fe 
rra fili altri Privilegi della liberti quello puranchc vi era , 
di c/fere efente dalla giurifdizione del Pretore, ed altri 
Magilìrati i io veramente non faprei coti all'impiedi de- 
ciderlo ; comecché Sigonio , I ticgio, il Signor Marchete 
Maffei, ealrri celebri Scrittori cosi la vogliano ; maquan- 
•lo pure non fuilc andata così la faccnda ; mi faprebbero 
mai dire . 
. Che parentado , e che Geamlogié 

Qticfla ragionameata abbia eoa quello ? 

Che anno, che (are que" tempi, ne'quaìi Palermo fj 
Città libera fotto di Verre , con que' del Martirio di 
S. Agata , che fu nel fecolo terzo di nolìra redenzione? 
Allora Palermo non avea iìcuramente nè libertà, né im- 
munità, quali io porto ferma opinione, che le furono col- 
te nel gran cambiamento fatto da Augufto alla Polizia.. 
dell'Impero Romano , e delle lue Provincie. DÌ quelli cam- 
biamenti da lui fatti ne abbiamo qualche tratto negli 
Scrittori della fua vita; Rifcriiee a propoiìto di ciò Paolo 
Orofio allib.7. avere Augufto ordinato, doverli in ogni 
Città di qualunque Provincia fare il cenzo , che noi di- 
remmo numerazione d'anime, c catafto , e che a tnifura 
di quello pagafleogn uno il fuo particolare tributo ; l'tvan J 
gelio di S. Luca al capo 2. nelle parole : Exlit tdiiìum <u 
Caftre Augufto , ut.defcribcrctnr mivcrfus Ori»; par che ci 
confermi Io fteffo ; e quando venir voleliimo a partico- 
larità , può anche leggerli predo Svetonio nella Vita dì 
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quelìo Tmperadore, Swt egli privato di loro libèrti mol- 
te Citta di adcxilium I'tcentì.i precipita , Che Te tetro ciò 
roti baftafie, fnocciolaodo altre ragioni , farei a mano toc- 
care, che in quelli tempi ò'Augullo non poteva eflfcr fi- 
cura mente Palermo nel numero delle Città libere; ceto- 
vene chiariflìme le riprove ; Sera bone al lib. della fua 
Geografia ci fcri'lTc : Vtmrntut «/ara ColonUm hibet Sgrna- 
MBTum , Ben Capete , ch'egli Cerili: Culla fine dell'Imperio 
di Augnilo, e fui principio di quello di Tiberio, Ci con- 
ferma la flcffa cofa una Ifcrizione di Palermo, che dedi- 
cata all'Imperadore Alelfandro Severo , rapportata da G mal- 
teria al num. i-jz. dell'edizione di Medina , e da me nell' 
originale più di una volta confiderara , di il titolo di Co- 
lonia Augufla a Palermo. Or qusl differenza di governo 
vi era da Colonia a Citta 1 libera , può da quello Co- 
lo argomentarci , che le Colonie etano governate da'Ma- 
giilrati Ptovinciali, II che non era così delle libere, co- 
me tanti bravi Scrittori inno appieno dimollrato. Potrei 
maggiormente difcifcrare la differenza , che palfava dal 
Governo di Colonia a quello di Cini libera; ma perché 
perdere qotlto tempo in ani cola per altro, che lo Del- 
fo nodto Autor CataneCe non averi di ficuro lo fpirito 
di cooiendere ? Ritorniamo dunque al propollo argomen- 
to , e col manico della vanga disbtiaghiamoci da cottilo 
ginepraio, io cui a creduto iovilupparci il nollro ciurma- 
dore. Non c egli quello un bel malto di fpropofiti uni- 
re i tempi di Vette ter. que' di Decto ; i tempi della.. 
Republica con que' dell'Imperlo; il fapere, che Palermo 
fu Colonia, e il non farfi carico, che trattando» eli Co- 
lonia, non deve più nomiaaifi Cini libera? Non vi fera- 
bri Cucco ciò limile a quell'altro granciporro, 
Ch'Endu» fiorì , quando quei grande 
Contro Muffenti» fulmini co/farmi? 
Accordate ora di leggieri a quell'imbroglione, cha_* 
Palermo non ebbe fatto alcun tortone' Cuoi Privilegi ; giac- 
ché allora non era più Citci libera; e che così Quinzta- 
uo potè Cenza ptegiudicare a niifuno , fuorché al Vange- 
lo, condannare una Cittadina di Palermo . Ed ecco con.. 

C a que- 



queftt" rifpofta rovinato il grande Atlante ; sii dì coi lì 
allìde la creduta robuftiuima machina del Signor Catane- 
fe, lo non dubito Amico caro , che fé il contrapefo di 
queile rifpofle arrivale alla notizia di qualche affettuo- 
fo Cittadin di Palermo :VlTifcjiie tendati ad Sideri filma* ; 
in legno di allegrezza (tlimcrebbe i 

Incidìl in fontani, quant federai impnbut beffit • 

Su quello fi e Ab faJlìffimo principio di non diftmguc- 
re i tempi della Romana Repubblica da que' dell'impe- 
rio, e credendo Umilmente , ebr le iìcffe Irggi , che fu- 
rono in ufo Cotto i Confoli, ritcneflero illcfa I'oflcrvanza 
a'tempi di Dcrio ; incorre in un altro ftrafalcione a f. ;o, 
ove dal fatto di Verre , che per gafligare la Città di 
Agira per le negative fatte al fuo legato Apronio , non 
pìghoffi prnfiero di gaftigarla altrove , fc non nel foto 
ci Siracufa ; deduce, che così avrebbe dovuto far Quìn- 
aiano , fc mai S. Agata ftata foffe Palermitana, e nonal- 
ttove clic in Palermo condcnnaila dovea- 

*4byf[ts uthyfftm ìnvocat c'infegnò il Profeta Reale; 
ecco ciò verificato nel noftro Autore. Baidanzofo per il 
fuo propoflo, ma non da Ini inventato, argomento pro- 
segue in tutto il fuo libro a valertene contro Palermo» 
rapportandolo , qual nuovo Proteo , c.imbìato in più faccie . 
Nel figlio dunque 54. p:r confermare il fuo ideale penfie- 
ro ci propone il fatto deferitto da Cicerone occorfo in., 
Palermo contro il miferabile Apollonio Gemino , per la 
di cui liberazione più volte fi vidde a fuoì piedi l'infame 
Verte il Senato , e i Magiilrati di Palermo; or da quello 
fatto egli ne deduce , che la libertà di PaJcnr.o altro 
non era 1 che una liberti di titolo , c di nìliùna premi- 
nenza per quelle Città, che al pari la godevano. Ma di 
grazia faptebbe mai dirmi il nuovo Signor Maeftro di 
fcienza.ed erudizione in che mai connftellero i privile- 
gi 4eIIe Città libere ? Quantunque Sigonio, ed altri fata- 
vi Scrittori affermino, che l'elenzione dal diritto, e giu- 
rifdizìone de' Magiftrati Romani fbfle appunto il princi- 
pal privilegio delle Città libere; io feongiurerei il noiìro 
Ser Melioia, per le brache di Dance, e pel brachiere di 



Boccaccio- ad II Inni in irci nel far la glofla a quelli Scrittoi 
il i e fpiegare in particolare da qual fona di giurìfdi- 
lione erano libere? Fgli è certo, che Verre non fperòin 
altra guifa imuolfciìarlì delle ricchezze dì Apollonio , fe_» 
non (e dichiarandolo colpevole di aver meditate congiu- 
re contro la Romana repubblica ; Delitto fi é quello ,per 
cui gaftigare , non li à avuto riguardo da tutte le Na- 
afoni , c in tutti i tempi, a perfona alcuna, Ila nobile, 
ila plebea; Ila graduata, o fenza impieghi; e ne' vecchi 
fecoii le Veitali , e i Sacerdoti ftefli .convinti di sì per- 
niciofo orrendo misfatto erano pur efli condennari alla mor- 
te . Piena è di quelli efempj la Storia facra , e profana; 
quindi i:on ò neceflìrd rapportacene alcrino; ballandomi 
fo!o conchiudere , e Ber molto credibile, che la repubbli- 
ca Romana qualora concedeva sì farti privilegi della li- 
bertà , riierbavaiì la cognizione di quelli elccrsndi de- 
litti . 

In fomma, per venire alle corte, giacche troppo io 
potrei diffondermi , mi fciolga cotelt'Uomo pieno di venro, 
coreiio fpuramondo , cotelto abbaiatore un breve dilem- 
ma. O egli £ veramente perfuafo , che Palermo fu C'irti 
libera; cioè efcnte da' Magiilrati Romani; o pure nonio 
crede affitto , ed a" ballanti non fievoli ragioni per ne- 
garlo ? Se lo crede; ed a che dunque contrariarlo, aio- 
lo oggetto di moflrar rabbia, e livore? Se però c di pa- 
rere , che Palermo non ebbe quelli Privilegi ; ed a che_» 
affannarli col fuo grande argomento, che S, Agata non., 
potè effere Palermitana, mentrecchè Quinziano non ave- 
rebbe lefo i privilegi dì una Città libera nel giudicarla? 
Ovunque fi volge il pover Uomo , incontra fpinc , e non 
trovando rifpoita a limili domande, mordendoli per rab- 
bia le labbra , fa verificar nel (ao volto quel detto di Sa- 
lamene Prov, 14. ij, itifMS dolore mifcebitiT , & exirema 
lucili; occucAt . 

Dieta bene un Patriarca della noilra piazza , che fe 
uno feiancato tentando d 'arrampicarti , ove appunto non 
a forza di giungere viene a fdrucciolar malamente , e a 
dar la colpa al terreno del Tuo Urania warc , dappoicchè. 

dico 
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ì ito 4 gambe levate ; ne à più Tperanza di concitirvifi d 
bel nuovo. Già lo dilTe Seneca il Tragico nell'atto a. rer- 
(0675. de laureole 

J^uifquis medium defugit iter. 

Stabili numqnam tramite currtl . 
Così c accaduto al noltro Dottor Barbacheppo ; perchè non 
Teppe diftinguere t tempi da princìpio; noti abbiate fpe- 
ranza che li diftingua mai piti. Ecco al f. tfj. e Tegnenti 
una concatenazione di anacronifini , e di abbigli in quel 
bene adatto parallelo delle azioni di Verte con quelle di 
Quinziano ; Tempre conchiudendo a meraviglia ; che Te_> 
Verre o non potè, o non volle fare la tal coTa ; così ne 
anche poteva farla Quinziano. 

Voltate pure il foglio; e fermandovi al 67. conlìderate 
bene quelle parole ì Legge nuche inviolabile fi era ,cbe ruf - 
fe It caufe , oltracche Seve/fero difiminarjì ne' Fori , nondi- 
meno quelle de' Cittadini dì quello Urgno, altrove veder non 
fi dovejfero , tbe dinanzi al Tribunati 0 di quella Cittì , in 
Chi fi erano nati,* afcrittl; 0 pure in quella convicina Ciltd , 
della quale eglino fweran Ùiocefani ,come fin qui diffitfkmen- 
te Ji è da noi ragionato. Voglio pure perdonargli la pa- 
rola DioceTani, da lui apporta ne* tempi di Verre ; rene- 
rete pero voi, in leggere quelle parole, ben pcrTuafo an- 
che di prima giunta , che il noltro Tagaciflimo Scrittore 
J*à fatta qui non da Storico, mi da eloquente Avvoca- 
to; che coftretto a difendere una Cauia di ragioni fpro- 
vifta, ed all'autorità di più libri contraria , va rimpitzican- 
do a Tuo favore qualche anche piccioliflìma apparente con- 
gruenza, contento d'impaflojare tutto il rimanente del di- 
feorfo con ftud iati artifizio!! frafìuglt, e nulla incaricandovi 
di quanto mai gli lì potrebbe per contro addurre, sù la 
falla lulìnga, che il Tuo contrario Avvocato non l'avrebbe 
indente. Ot nella (teda guifa il noltro Signor CataneTe; 
quanto più meflolone, tanto più in confeguenza ciarliero , 
c non ad altro ,che fruga confumere natus , pianta per re- 
gola generale una coTa comecché vera , ma da Verro 
prelTo che mai olTervata ; Tperando, che il mondo ammi- 
ratore delle Tue dottrine avrebbe a chius'octhi prtftaro* 
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gli ogni credenza. Ma non. giova quella volta al novel- 
lo Pitagora, ch'egli pur l'abbia detto; leggìi ft purnon 
l'i ietto, nell'azione 4-, di Cicerone contro< Verre ,'che 
Stento Cittidìt:o di Teimine , Citta, per ragione di vici- 
nanza addetta al foro di Palermo, lo citato a comparire 
per il prirr.o di Ditcmbte in Siracufa: Edith jlatim Ver- 
rei, fon parole di Tullio, ut Kah Dicmbris adfit Ottienila 
Syrteup; e the in Siracufa «ella fi agitò quella Caufa; 
e nitcranne maggiormente licuro i riflettendo , che la_. 
caufa di Sopatro Cittadino di Alicia, Cirri per ragione 
di vicinanza rògge tt» al foro diLilibeo, nella fteffa. Sira- 
cusa anche tra nulli ; come dall'orazione flelTa ricavali . 
Uite la verità Amico, Non v'ò io provilkc di un libro', 
proprio per divertirvi nelle ore, the fiere dall'Ipocondri* 
opprelio? !■ , ': ',>■!-. 

Qualora poi egli a f. 71. chiama Roma Regina dì tutto 
il Mohìo , e Gif 0 , e dominatile di tutto l'Viùvttfa , fa co- 
nofecre , the la fu* viita non arrivi più in la del nafi>£ 
mentre chi à anche una menoma tintura della. Storia de*; 
Romani , abballaci) sa, che Roma non fa mai Padrona^ 
del Mondo tutto . Se pure non ritrovava egli in Catania il 
gran Jeloro dell'Antichità [tornane del Grevio , jiocca_. 
per lo meno leggerne la celebre opera del Signor Prono-: 
ilo Muratore > che à per titolo utntìquiutti Italix meiìi 
ed in ella nelle prime parole, della prima diffeitazioac,; 
vi sverebbe trovato come emendare il fno sbaglio', ecco- 
le Amico caro : laminata jam .fintai Italia , /è» tjus- Or->. 
fut P^tnt aliquot fecale* Mia .('patì»,, non dicant univtrfo 
icrrarum Orbi , «ti oiim eut indolii jornmarunt , ani affì*- 
tiiortt vertditarunt , fti. quiicnt tomplitrihui , tifone valtìffi-- 
mit Vrovintiis &c. Oriti dunque giacche gli fcappó dalla: 
bocca un sì maluccio fpropolìto , iti qual riga vogliamo 
mettere noi il oollro Calandrino ? In quella degli indo- 
lii , 0 in quella degli *tffeuutorei ? lo per me crederei, 
che farebbe una delle più vaghe comparfe nella gran., 
ciurma de' primi . • •■■ : '•• 

Che fe pure da quanto fìn'ora vi ò «fpofto non liete 
punnche perfuafo a concedergli un si onorifico pollo ; 

, t glielo 



glielo accorderete, 'di leggieri, (entendo quanto ori farà' 
per foggiunRCrvl . Se vi faccllì conofeere , clic egli quel 
latito, Difenlor. della Patria, e ite! Martirio di S. Agata, 
neanche ja l'anno, nel quale quello (accerte, nnn mi di- 
rette., che ò Comma ragione ad afcriverlo tra coloro , de' 
quali infiniti!* ejì immuni? Badate bene; dice a f.72. ep 
i'erc (lata marlirizata S. Agata Stfftata tre Olimpiadi dopo 
ts Ghrhfijjìm* pafarne di Gtsi Grifo. Quelle benedette bi- 
zarre maniere di fpiegarlì del noftro Autore , con Olim- 
piadi, e Infoi lo fanno di rovente fdrucciolare in orribi- 
Jiffimi farfalloni ; o che egli non abbia mai faputo il li- 
gnificato di quelli termini; a che apprefe la tegole dell' 
Aritmetica dopo dì eflerfi dottorato in Storia Sacra, An- 
tiquaria 1 ed Erudizione ; ne può accordargli!! altra feu- 
fa . Settanta tre Olimpiadi , come ben fapcte , fanno an. 
ni duceuto cinquanta due, ad anni quattro per Olimpia- 
de ; aggiungete a quelli anni rrenratte della vita di Cri- 
fio; ne feguirebbe e flfe r fuccclìò il Martirio ili S. Agata,, 
nell'anno s8j. di noflta Redenzione j e pure fu la Santa 
condannata a morte da Quinziano , jl quale fu Proconfo- 
Jo, ih Sicilia. nell'Impero dì Traj'ano Decio , che moti 1' 
anno 251. o 552. dell'Era nollra volgare , di modo che 
non potendoli più di tal tempo differire quelli fuccefib ; 
come egli anche io sverebbe potuto leggere preffo i fuoi 
parzialifficni Fadti fiollandilli, ed anche nel tomi i.lib. 3,' 
cap. t. della Catana Illufotu, fatica dell'eruditi lEmo Pa- 
dre Priore Amico fuo Storico Catanefe; è manififto aver 
pigliato uno granciporro di j;.o ;j. anni ; Ma gii vedo, che 
voi lo vorrete fu quello punto feufare ; con dir , ch'egli fcrilfc 
cosi , perche Credeva doverli cantare gl'annìdell'Era Criilia- 
na , non dalla Naicira, ma dalla Morte del Redentore ; e per- 
ciò dille dopo la TbJ/ìmc di Geni Crifo. Domine fallo trillo ! 
Che feufa anche peggiore del male ! e non avea mai letto pn- 

5 liei documenti, i quali tutti collante mente cominciano utnna 
Tiativitate Domini ; e giammai alcuno utmio à Morte Demi' 
ni? Non vedo che quella ragione pofl'a patire rilpofta; fenon 
clic cor fc lo errore per ignoranza ; ma l'ignoranza non può 
riparare il male : inerì malaria» rimedinm ignqrAitia efl * 
SenecTrag. nell'Edip. i&. 3. v. 515* Con- 
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Conchiude dopo quefto orribili mafliccio fpropefito 
il Tuo quinto §. sforzandoli di provare la Colonia Roma- 
na in Catania . Quanti errori qui ammattì iafcio a voi 
di rifletterlo. Lo vedete tutto anfante, e sfiatato far ve- 
rificar Hi fe quel detto di Ennio appò Cicerone nel lib. 
j. de Oratore : Favor fapieHtiam omnem ex animo expeSorat . 
Dice tutto quel che più si. per provare quella Colonia; 
e per timore di non venirgli controverfa , mette fuori 
tutto quello, die io tant'anni di Audio a' potuto acquisi- 
re . Tra il gran numero dicofe, che fon venuti a cavar- 
mi gl'occhi in quefta Tua lunga frottola , fono degne della 
volita attenzione le feguenci parole al f. 74. Tentitele quat- 
to quatto 1 Tircbè S.V. Q^H. cosi inviato Jìgnifica Senatut 
Topulufijue RflntMiwt i perchè T-dinata Tubimi; Sex.Sextus; 
B. M. Di'ti Manibus , coli per conseguenza quelle Lettere AH , 
nella Caiancfc Medaglia devono fignificare AIJOI2IA , ridi 
Coloni* . Poter dei Mondo ! confetto ( gii vi lento felama- 
re) per verìti, ch'io ftrabilio, rrafecolo , e fpanro affat- 
to, il noflro gran Dottorarti) fa pur di Greco? Sa di Gre- 
co ! Gnaffe . E non fapcte , ch'egli a una cognizione dì 
tutto Io ("cibile si «alta, c sì ampia , che fetrre, e tra- 
patta di là da' limiti dell'Europa, e abbraccia per fino all' 
ultima Tuie profetizara già dal mio Seneca Tragico ? Credete 
a me , che di fui appunto parlava Giovenale nella terza^ 
farira, così dipingendolo: 

Ingeninm veiox , «Hi^ci* perdita , fermo 

Vromptus, & Ifco torrcntior; ede quid illuni 
Ejft putesì quotivi! hominem fecum amiti ad non 
Grammaticus , B^tbor , Geometra , Tilior, Uliptcs , 
, -viHgUT t Seanobatei , Mediali , Magut , omnia novil 

Gratulai exuricm , 

• medili fei natili ^Atbenii . 

E di grazia gii potrete contendere il preggio di ve- 
ro Ellittico quando egli fcrive Ava%i*, invece di A«s«,V 
Colonia , non potendolo credere errore di Atropa , mentre 
Don è in (ine del libro notato nella Errata Corrige ? Ma.., 
rientramo in cammino. Le lettere An, dunque lignificano-. 
AniKi'a , e così Coloifia . Capperi!" Giacché entrogli in te- 
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fta qnefto capogatio di volerla fare da Mefler Indovino; 
ch'è Cu gemo di Truffaldino, potea pure far dire a quel- 
le amatole fu e lettere qualche altra cola bisbetica . e biz- 
zarra , limile a quelle , clic nomina con ifpaverira il Uerni : 
Copìs, Vriel, Curìzto , e Trlcbeforte. 
Tronti da fare ìibigottire un Cane, 
Da fare fpiritare uà Cimi/cria 
-ti fuori ielle parole orrendi, e flnne . 
A' tanto clic fare l'Ali della fua Medaglia, col S, P. 
Q. R. e «gl'altri efcmpj da lui portati, quanto ne i che 
fare la Luna co' Granchi. Certamente che fe il peraltro 
celebre P. Arduino non (offe gii palato all'Eterniti, ed 
avene avuto a mano quello libro, in leggere dette paro- 
le, di ficuro farebbe volato anche di là dagli Antipodi, 
e portatoli in Catania sverebbe abbracciato il coltro Dot- 
tore , veggendoto fuo degno Scolare in quel celebre Mie- 
li»*, di fregare le Medaglie, e le Ifcriaioni , formando 
un intera parola d'ogni leireruzaa, e cosi facendo dite a 
que' mattili . ed aque'brawi, tinello che mai fi fogna ro- 
00 fcrivervi i faggi Ar;rfici. Ali lignifica Avo""'*; che.» 
bel dlfcorfo! Certamente, che fc regge a martello fi ve- 
dranno fpuntare, come tanti funghi m Autunno, tante-» 
nuove Colonie in Sicilia, quante medaglie fi vedor.o fe- 
gnatc con quefle due lettere . pattentatevl Amico appet- 
tare , fino che fi publidieri U valla eruditifijma Opeta 
del noO.ro degniflimo P. D. Giuieppe Panerai] , ed allo- 
ra troverete una dozzina , e forfè più di Medaglie eoo- 
quelle lettere, e fentirete cola mai lignifichino. 

Ma facciamo dopo di tutto ciò. qualche altra riflef- 
florte al fuo fcfto punto , o paragrafo come più voletej 
chiamarlo, e cominciamo quali dal fuo principio . Nelle 
baffe linee del foglio tu dice : Chi non ti dunque quanto 
dicon effì (parla de' Palermitani) afavore icllaloro Ciudi 
tioì chi non fa , che a lor fertilmente , U libertà rendea Ta- 
lermo affatto eftnte non fola da ogni dazio ; ma pnrancbtj 
dalla giurifdi&ione del Romano -Pretore &e. I Palermitani 
Scrittori dicono , che la liberti importava la efenzione 
da' Dazj ? mi giunge nuovo invero; Io ò letto varie ope- 
re 
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re Je' buoni Scrittori dì Palermo i e ò veduto ; chi tutti 
egualmente corife Ilario , importare la libertà efenzionej 
da' Magiftrati inquanto al politico, e la immunità innon 
pagar tributo alcuno, O pettinale; biCogna dire o che egli 
cita a capriccio per Autori di uno fprop olito i Palermita- 
ni; o pureaveri ciò Ietto in qualche Libro di alcun Pa- 
lermitano fi. tuie in tutto a lui , e nel modo di concepire , 
e nel modo di (crime, 

Parmi, che lino ad ora vi ò Fatto conoscere ilnoltro 
Autore per un gran Storico , per un gran Cronologo , per 
un gran Computirla; ma ora voglio anche farvelo confi- 
, detare pet un gran Grammatico. A log. S3. perché vuol 
provare , che Cicerone chiama Palermo Opidum , e cosi 
darcela a credere per una Terricciuola , o Bicocca pie- 
na fola di Badalucchi, ne porta in comprova quel paCfo 
dell'azione 4. contro Verte; Quid Agrigento? Quid Lilibao ì 
quid Tnaorma ? quid Hilafa ? quid Catini ? quid ex cttterix 
Opìdit exporutum putetis . E chi farà mai. Caro Amico, che 
.vogli pure Icufarlo , mentre che il noflto Saccenrone li dimo- 
ili a ignorante anche di ciò che fanno i piccioli fcola retti di 
Grammatica ? Se mi venirti quella volta la boria di far- 
gli il Pedante , potrei a quello Signor Calabrone annovcra- 
.re tutti gl'Autoti di quel fecolo d'oro, e fenza punto al- 
lontanarmi da Cicerone, rapportare più palli delle Ver- 
rine) e degl'altri Cuoi ckiquentifiìmi libri , ne* quali l'ideilo 
luogo, che prima era chiamato Vrbi, o Civita* vien poi 
detto Opidum • Qui non ignorato , nernìnem ttiam ignorare 
futa , apud Latin» lingua Tartarei Opidarum nomine iliufircs 
guafqne Vriet, Metropolefqite ìffai venire, tnirabuntur eia- 
rijjimum Virum Clono quelle parole del chi ari (Emo Mon- 
iìgoor Giorgio de antiqui! Italia Mettofolibus cap. io.f.108.) 
tenjeéìuris itaindiilfiffe , ut «mi» vtcuUe nili voluerit. Exem- 
flii in re tam levi , ex Cafare , Livia , & Cicerone iffe , qni 
entra in tcxtimoniutn adducitur , (fingerete mn eli opus , tum 
ad Lexica Cyrraiorum minibus trita t & pmfertim ad pra- 
fationetn HadrUni Vntefii in T^otit. Gallar, pag. ij. Lettor 
rem mittere /ufficiai . Non bifogoa quando li lavora qual- 
che opera correre a furia , e chiotto chiotto lavorar fot- 
ti » ro. 
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lo ; conié ferine mi noftro Amico , mi aver da prima 
nanzi agl'occhi l'avvertenza dell'Attorto: 
Che it faptr iella lingua degli ^fcbtj 

7yj7» mi riputo a onor, fé non intenda 

"Primi il parlare de' Latini miei . 
E per fecondo nop'è ricercare, e richiedere dagl'Uo- 
mini, dotti, ed eruditi, fé pur relitta al martello della., 
critica più fevera quanto fi àpenfaro, e fi à fcritto . Pri- 
ma peto di paliate innanti, ponete mente a! fuo opera- 
to in quello ftelfo palfo di Cicerone . Afte che s'io non 
avelli avaro l'occhio prefente alle Verrine dì Cicerone, 
egli il maiivolo mi fcambiava le catte nel marco. E non 
vi accorgete della fiia mala fede, netl'avcr lafciato i! no-; 
me di Catania , the fi legge in ogni corretra edizione di 
Cicerone ; quid Tanarma , quid HaLtfa , quid Catina quid 
ex cateris opidis ? trafcrivcnJo folo Quid Tanormo ì quid 
HaUfaì quid ex ceterii opidis } per toglierle a Aio ftofro 
opinare la taccia d'elitre Hata un picciolo Caflelìuzzo, ti 
Villaggio . Che ne dite è un grandUomo o nò il noftro 
Antiquario ? non cacherebbe a piombo fui fuo libro quel 
detto di Fedro Htbtbunt ceriè quo fc ùlleflent pofìcriì Mi 
Piano voglio quella volti difendere il noìtto buon Galan- 
tuomo . Latio. egli di apporre io quel pi Ho di Cicerone 
Ja fua Catania ; ma fapetc quii mai re fu la vera cagio- 
ne ? perchè forfè gl'era ben noto , che ad altro non veni- 
va comparata in que' vecchi tempi Catania, che aduna 
grattugia di cacio , onde a ragion vergognosi di porla 
nel novero di tant'alcrc allora ragguardevoli Citti; vo- 
lete di ciò finirne l'Erudizione, che oggi appunto per 
puro accidente ò Ietto in Turncbio t. j. lib. 17. cap. jo, 
f. 97p. Ejì enim proverbium , dice egli , non ila facile ; Sv- 
ieni qui perdidit TyTOcndtin, idefl cafei radulam cepit ; id 
à calìppo unum eli . tum amijjis sywujn , Cattnam céfigtt , 
rum Catana,,, Vl&EM QVIDEH WUHf ùlGtiyirvs 
EST, fed quod eafeo abundaret, &■ radutii ad tum raderr- 
ium , eam clinans Rgdulam Cafei vocavit . 

Tra quante poi nuove opinioni trovo dal f. Bj. in là 
ove parla dei titolo dì Rcpublica ; una foia voglio far?; 

ver 
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yt né confi deraro , e non farà fuori prnpolito il ttafcrivCi-e 
le fue fteffe parole, che cominciano dalla petrattili]* linea 
del f. 84. E quasi» mai eceone le dì Ini cfprellìoni bìi> 
aarre , e quando mai fi vidi , che una delle vere ^epublìebe 
abliU mai dimollraio un figno tanto evidente di feggczhnc 
verfo qualche Tottntat» iti Mondo, 0 Minijho fubalterno, 
tutto che ie'pià ee/picui , con dedicargli sii perpetuarti rei 
mtmoriam qualche Ifcrizhne ? P/»;. e boti * ella pari l'att- 
toriti delle vere Hspublicire in ri/petto- a fc fteffe ; a quelli 
de' Regnatiti in riguardo al proprio Hfgfl»? iimqtte ficeomzj 
non può mai iarfi il cafo, a dedicar qualche bronzo , mir- 
ino , 0 altra Iftrizwne a , qualche . altro RtgnaMt , .e molto 
meno ai un. de' Mitii&ri ,ad altro ^e feggetio - ; c'per ienfif 
gutnza di minar giurifdizitne delta [ita ; cojJ Boni! te verna, 
tomo poffihite, che una di quelle- Hepitbliche, deprimala prt>- 
pria Macftà eoi confecrore alU cieca un qualche monumcu- 
to.ad uno de' Monarchi della Terra, 0 pure ( e quello e quel- 
Io che più rili:va) e- pure a qualche fempliee Miieratorc^i 
di una Tnvincia . Vi patitila quella fede negativa 5 gii 
di/Te tutto quel die ne fapeva , e crede 1 filiate- una tego- 
la generale, e date nuove leggi alle Republfchc , c a' Princi- 
pi ; Che feliciti d'ingegno Elleboro magìt , quatti igne purga»- 
ditm ! Vani egli dunque Republiehe , che abbiati datofegni 
di foggezionc , e filmetto tnverfo ì Principi , ds cui non 
dipendevano ? Vada a trovare una D'emione tra le Aruo- 
delliane , rapportata da' celebri Seldeno alla pag. 4; . e Pti- 
dcaux F. 177- e -feorgerà inelTa, che la Republica diDelos 
dedieolla alla Regina Laodice figlia del Re Seleuco , e_i 
doglie del Re Perico. Mi rifpondcra' l Grecameli non legatari 
ed 10 Io manderei per di più a rincontrare il vigdìmo libro 
dì .Diodoro Siculo, ove regiftra que' tanti onori , che fe- 
ce. un tempo: la Repnbliea di Atene agli He Antigono', 
.« Demetrio, de' quali non era Vailalia ; ub qu* commu- 
ni decreto ( fon parole dello Storico ); quai< Straloda feri - 
fferat, a Vopulo feifeitur , ut *4ntigoni , Demctriiquc Statue 
ex auro , prope tìtrmoiium , (ir uiriflogeitonem in curru erigan- 
.tur» e> uierqne CC. talentum Corona infigmatur ; ~fraqueipjìs 
dicati StrvatoTum apfelletur . Ud ieeem prattrca.j Uibut, 
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alias iàdt '^tntigomdem , & Demeirìioutm adjlcìent, deniqùt 
ludot pompamene , &• Satrifitium quotami exhìbtant . Che 
fe pure li traduzione latina di Diadoro , non fbifc per ì 
Cuoi denti; perchè fili ò molta pietà, lo configli-rei di an- 
dare a vedere un libro tradotto in Italiana favella; Si c 
quello il libro ? 8. dell* Storia Romana de' PP. Carrou, 
e Ro villi; ove troverà , che trattandoli in Atene di dichia- 
rar la guerra a Filippo Re di Macedonia gii Nemico de 1 
Romani fu per ordine del Pòpolo in afTemblea fubiliro, 
di metterfi in pezzi le Statue, dì fcancellarfi le Ilcriiioni 
tutte, 3 di lui onore, e de' Monarchi Macedoni fuoi an- 
recefiori dedicate. Potrei qui affogarlo con mille altri elem- 
pj di non inferiore chiarezza ; mi me lo vieta Plinio il 
Giovane in quella fuafenren-a. Zongiort prafatione inepciat 
enarrate ineptiffìmum efi . Ne quelli pei farebbon fiori , cui 
gli giovi di fiutare , raenrrccchc sverebbero un ulimento 
ditale acuità da farne dolere ileapo al noftro Saputello . 

Non lafciate però quello foglio , le pria un'altra., 
cote non rivochiate ad efame; non può egli pervaderli 
tome Hgma (fono fue le parole) tanto avida di gloria, e 
d'Impeti» . indotta fi feffe a torre affatto dalia propria affolu- 
ta giurifdizionc una Città -delle Trovìncie a fefoggette iiu 
guifa tale, the quella non fole, non diprndejfe da' di Iti Ma- 
giflrati fnbalttrni , quali fi erano i Tremi, i Troconfoli; 
ma benanche non j effe tenuta o ad ubbidire , o a frefiar qnal~ 
■tbe awengaeebe minimo omaggio allo fieffo Senato, agli fi tf- 
fi Confoli . agli fieffi Tribuni , Dittatori , ed Imperadori della 
tneitfima ? A ragione il pover Uomo non fe ne può per* 
fuadcrc ; perche à rapite bona valetudo . Senec. de Ciem» 
lib. a. cap, i. ed a lui quella manca; Io però con due pa- 
role gli leverei quelle grandi difficoltà, che canto l'inno 
conturbato . Senta di grazia Strabene nell'ultimo libro 
della Aia Geografia Sunt etiam nonnulla Cimitates ( pari» 
della Coftìruzione delle Romane Provincie ) lìbera tondì- 
tionit , ali* ab initio per tmhiiiatn Rgmanis sdmncìx , tXUe 
ah ipfit henorb. grafia liberiate donata . Se Roma dunque 
gratifica-ale cosi a titolo di onorificenza ; come ar,ehe_» 
ce lo conferma Sigonio; de. ani. ^Trovine, lib.t.^ap.i. 



a che vale Io Spacciare con enfili ; che l'avìiiU di domi- 
wh dt'Bgmtmì, non arerebbe ciò permeilo. In fomma in- 
tatta quell'opera non vi e" pagina, io cui quello porten- 
to dell'Antiquaria , non dia molti belli/fimi faggi della- 
fua fedele accuratezza , e del fuo profonda Criterio , e 
fapere . _ a , 

Riflettete di grazia voltando il foglio , ma per oraJ 
fol di parteggio , alla proporzione , che avanza parlando 
delle Iftrizioni di Palermo , che portano il titolo di Uef- 
fublica, delle quali fcrive , che ai* llett bominl loqui. 
Non è ora tempo di dargli la. meritati rifpofta . Cono- 
feerete appretto, fe in Palermo , o in Catania fono fiati 
annidati quelli bravi Scalpellini , che inventano antiche 
licrizioni, quante ne vogliono* 

Fermatevi poi al foglio 54.6 olTervate una fpianiellaca 
contradizione da una linea all'altra ? Dice prima , non altro 
importare la liberti , ed immunità fc non Prjfernt eftn- 
*r( quelle Cìrti > dal pagare qmlimquc tributo , o Vtt* 
lìgule ; lo che poi lì sforza di provare alia meglio, 
che poifa; ma vodetc due fole linee appretto l'altre pa- 
role: E putir effere giudicate follanti tulle Caufe attinenti 
alle decime , alle compete , alle vendite , eti a' tributi , 0 ver- 
tigali. Se quelle Citti , fecondo lui fletto, erano efenti da 
qualunque tributo, o vettìgale, come mai i Cittadini di 
effe potevano efferc giudicati nelle caufe di vettigali , 
e tributi che non pagavano ? Che ve ne pare ? Dio be- 
nedica la mamma che l'i fatto ; un Uomo limile non fi 
ritrova da un Polo all'altro . 

Pria di terminar quella pagina applicatevi ancorai *J 
quel fiero fproloquìo , che v* a terminare col fcfto Tao 
punto; e che di altro non colla, fe non di uno III le in- 
vetri to, col quale refrigge di nuov» l'argomento inventa- 
to dal fuo bravo Signor Canonico, di cui egli è fiato Wi- 
gnum pattila tpernhm , da me abbaftanza rigettato al 
di fopra. Gii però vi fento di bel nuovo fclamare : Poter 
del Mondo L quello barbazzale fa appunto come 1 Cam- - 
beri, torna indietro al fuo argomento netboruto, efem- 
ere ch'egli mangi , e dorma , ad altre non penla , che a . 

quet 
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quello bel ritrovato ! Ma cerchiamo di finirla uni volta ; 
e- conchiudiamo da tutto ciò , fe polibno applicarli con- 
tro Palermo, o più tofto contro lui delio quelle parole, 
colle quali egli fini/ce quefto icfto Paragrafo; vale a di- 
re,, effer caduto il fuo grande argomento : la quelU gui- 
pt appunto, che al cader di uà piccola fiffbliito ( già dalla 
frafe vi accorgerete ,'che Je parole fon (uè ) tutto s'in- 
frante; ti anniento^ il tanto celebre Simulacro dal Monarca 
di Babilonia ftgantv, ■ ■ 

Tempo e ora di efaminare ma colla magior brevità, 
per non . rendermi con voi fìucchevole , il fettimo punto ; 
ed anche per lafeiarvi il contento , di far voi in quello 
libro delle volire erudite n'fleflioni s pregandovi bensì a 
comunicarmele , qualora troverete degli errori maflicci 
C e di ficuro ne troverete buon numero) . che a me fa- 
ranno frappati dall'occhio per la fretta , con cui l'ó 'et- 
to, a motivo di farvelo giungere fubito , e non privar- 
vi de] piacere, incontrerete nel leggerlo co'noftri amici 
nel proflimo Carnovale. Incomincia egli dunque a f. 107. 
a negare 3 Palermo la Colonia Romana , c tacciare di 
falla la Ifcrizione , in cai leggeiì , COL. AUG. PANHORM. 

Laicismo ftar qui da parte i poveri Strabone , e Fron- 
tino 1 che pieno il noftro Scrittore anno incontrata lam- 
inala, forca di .cfTere creduti per caparrando marzocchi; 
e. tratteniamoci al fno. febiccherato argomento: Tfan dt- 
vtfi dar Ftde a qutfla Ifcrizione ; perchè Fazelio non la m-; 
nina;percbé pagello non fe nefacarico. Veramente quefto 
argomvnto negativo propofto dal noftro Se r Nega tutto vale 
unteforo; cade a piombo; e calza appunto cornei ftivali 
dì meuer Ciccio.. Povera Catania di quanti antichi pregevo-; 
li monumenti ti 3 privato un argomento negativo, pollo in 
campo dalla feiapidezza di un tuo Cittadino ! Avrete-» 
occalionc fra breve, Amico caro, dì ammirare la bella.. 
Storia di Catania, che Ita tenendo il non mai abbaftan- 
za lodato P. D. Giufeppe Maria Panerai]'; or in elia vi 
leggerete innumerabili coft.o non faputCìO con curate, 
o mal'efpollc da' Scrittori Catane/i non the del -Secolo 
pattato, ma anche da' più recenti . Aveva dunque pur ran- 
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fn letame nella fm Ralla il noflro Sci Alto lb," più di quello ven* 
era nella famigerata d'Augia, e volle ripulire la cafa net- 
ta degl'altri ? 

Chi non vette la trave , che i negl'occhi 

La pagliìiccia in altrui cono/re , e gracchi* , 
M'intendete voi bea Donna Cornacchia 
Degna d'ingegni rintuzzati, e feiocebiì 
Così potrò io a ragione rimbrottare il nofìro MelTcr 
Antiquario, ma di quelli, di cui lagnava!! un noflro Ami- 
co qualora ferine : Che fiapar quella fecola disgraziato per 
tanti ftralcioni Ciarlatani , che (tappano a un tratta fuori a 
fart un gran fcalpore, e a febiccherare fogli pieni di chiacebe- 
re , e fandonie colla barba pofliccia d'antiquati . Ritornia- 
mo però al Fazello. Non è dunque vera riferitone della 
Colonia di Palermo, perché quello Autore non la nomina . 
&£• > Igitnr , ripiglerebbe fobico un Logico , ne meno fon 
vere tante lfcrizioni di Catania , perchè Fazello non le_i 
riporta. Sarebbe giufto il proporlo argomento negativo; 
quando mai foife conforme a quelle due gran regole deli' 
arte critica infegnate da un bravo Scritror Frantele , ri- 
portate poi dalcelcbre p. Onorato di S. Maria tom.i.ditf.j. 
ar.i-g.j. ed abbracciate da tutta la Republìca letteraria . Ec- 
cone appunto le parole di sì degno Autore : Que ce fait 
n'ait pas manquè de venir a la consoijfancc dei «ftttmr • Que 
rei lAutcHr ayeni eu occajìtn , & meme abligation d'enparr 
ter. Or ci provi il noftro novello Critico, che il Fazello 
avea obligazione di rapportate quella Iscrizione , come 
l'ebbe ilGualterio, e per fecondo, che quando ferine il 
detto Autore era la Iscrizione feo verta da fotterra , ed 
efpofta in luogo publico , in guifa che avefle con Faci lei 
potuto venire alla fua cognizione , ed allora Erit mibi ma- 
gnut^tpalla. Obfigo folo del Fazello fi età, aver piefcn- 
te l'autorità' di Srrabone , ove parla della Colonia Paler- 
mitana; e di fatto così egli ce la riporta Dccad.i. lib. 8. 
cap. noie. Scribit etiam Straba lib. 6. Tanormum Homanam 
habuijfe Coloaiam ; fed quo tempere eà pervertii , ncque ab 
ìpfa , ncque ab Hi/ioTitorttm ullo expreffum batttBHi legt .Sua- 
Uet nibilomiom ratio pofl hane infignem Vittoriani ca dediti 
ilam j uijfc . . .. 

E Qua- 
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Qualora io fui nella Citta di Palermo rilelfi più d'ani 
folta qtiefta Ifcrizione collocata eoa non poche altrej 
nella facciata del Palazzo Senatorio, e non vi potei n«- 



„ , che ripugnane all'antico ; anzi veg- 

e Gualterio in ambedue l'edizioni la rifènfee Infie- 
me con un altra , nelle quale fi legge PATRONO COL. 
PANHORMIT. e che la riportano ancora tre celebri Anti- 
quari volli direilVaillant.l'Avercampio, ed il Signor Mu- 
ratori ; OIrreeehe la fteifa I ferii ione , c U Colonia Paler- 
mitana confermano non poche Medaglie nell'opera di Fi- 
lippo Paruta , e de' Tuoi Continuatori , e di quelle in ma- 
fi ior copia ne vedrete un giorno ne" volumi del degno P. 
Pancrazj, dalle quali ne ritrarrete e l'anno, d 
Auguilo inviata detta Colonia in Palermo , e gl ilmtlri no- 
bili Perfonaggi, che la formavano. . 

Non fo peraltra parte chi mai Hn'ad oggi abbia tac- 
ciato di fallilìeatori d'Ilcrizioni i Palermitani ; lo pero ei- 
Jer quello Aicceifo a'Catanefi, e ne fìa teftimonio il fo- 
pra lodato Gualterio, ami le fieffe Ifcrinoot. eh elli vo- 
gliono fpaceiare per antiche, e lcgìtime . Non lì vedono 
in Palermo centinaia, e migliaja d" Ifcnziom , quante le 
ne vantano in Catania , venute non fi fa d onde ; l'Olio si 
Uncinarvi, (he quel mimerò ballante, che di effe li m- 
mira in Palermo , fono fiate tutte ritrovate «««Ou»» 
e f UO Territorio; ma di quelle pubi i caie per Catancfi 
un moderno Scrittore buon numero fono coli paflare con 
altri antichi Monumenti dalla mia Roma, "j™ 1 "^*' ft „ a '" 
lo fleffo Padre Benedettino, da cui il libro àclSigotr*- 
liotc Etneo ò ricevuto; comecché peraltro lì taccia tut- 
to ciò da si accurato Scrittore , e fenia (coprite il vero 
con termini palliati, ed equivoci, tutti 1 M«°"« c « » 

Ita», mmira rifpolU, .«aire di Mfìa . ed ■-Pf»» 
K llcràionl di Putirne! Tulio il male P™»'"» °' <'£ 
to , the am IktMUx eju <«toi4 , fattimi <•'-■ 
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Vedette mai, Amico Cani , qualched'uoo di' que' qua- 
dri , che per on verta vi inoltrano il vifo di' bella Donna . 
r riguardar! dall'altra patterà/figurano un Diavolo , o una 
Bertuccia ? Tale appunta fi e quello libro . Leno di qu li- 
die d'uin di grolla parta Ombrerà Ij più dotta opera, 
che mai fiali ftampata nella Republica delle Lettere , mi 
da chiunque altro - fior di fenno Tari a ragione itputa- 
ta per il libro pili mollruofo, e deforme; non di altro an- 
dando zeppo, e ripieno, (e non fe di ridicololìflime bije 
da dir a vrgghia a (ulano delle brigate . Ve ne ò rifeti- 
te (in'adeilb delle belle , e pute fono (tate un nonnulla in 
confronto dì quanto farò per foggiungrrvi . OlTervate di 
grazia a f. 112, che fpaccia Quinziano Pretore della Sici- 
lia , Io mica non intendo in qual mai guifa accordare fi pofjk , 
the un TI\ETOR£ della nejlra Trovincia lamentato fi fofie 
ce» ruma incomodo dì allungar cumino , prendendo la volta 
per Sbacufi. £-r. E pure Quinziano era Proconsolo, 
non Pretore, ne in que' tempi chiamava!! più Pretore co- 
lui , che avea il governo della Sicilia . Che fi vuol Fare 
quel diabolico a tgomen taccio ideato dal fuo Canonico, 
talmente ila fitto nel capo del noftro Babbuaffo , che fen- 
xa più diflinguere i tempi della Republica da que' deli' 
-Impero: 

tonta, e ricanta, comincia, e finifee ; 

Sempre jìamo ad un luogo , e fe non cambia 
0 la tetta , o il penfier , qui fi anmattìfee . 
Capizzibetta adeffo si che qu eli 'Omacci otto a' Paler- 
mitani l'i fonata, per filo, e perfegno! Ecco a f. 1 14. co- 
me fa nafeere un nuovo Palermo , noo con altro fiat , fe 
non con quello della fna guaita fantafia ■ Bi fogna però , 
che Tappiate, anzi areifappiarc, non doverli a lui darej 
l'onore di quello comecché frivolo ritrovato. Inventò ciò 
prima di luì il Boccaccio nella Geneolog. degli Dei lib. 1 1, 
cap. 10. e fu quindi feguito danna mano di Catane lì Scrit- 
tori , che non ebbero la menoma difficoltà di chiamare 
S. Agata la Signora Cantcjj'a dì Valerne , ù,.Gakrmo ; Ma. 
quei , che in quefta controverfia feriiièro in difefa della 
Città di Palermo arino fatto abba danzi conofecre la i ri- 
fu Oì Ilenia di quciìa sbandellata goffaginc, e l'inno polla 



in confronto di quell'ale» bella Frottola è novelliceli .' 
(pacciata dallo fteffo Boccaccio del Gigante ritrovato nella 
Grotta d'Erice , elle per la Tua (terminata altezza Te Iil> 
divertiva di ("avente parlando cogli Abitanti della Luna* 

Adelfo veramente mi accorgo i die ò cominciato 
perdere la pazienza nel leggere quello libro , e vi aflicu- 
re, che me n'arrabbio ; Volere in ogni conto a f.iif. e 
feguenti ; che i Palermitani doveano impegnar^ a nati [offri- 
re la cattura dì S. ■Agata , che i Magi/Irati doveano opporli , 
che il Tatroua di Vaiermo ne douea in fyma avanzare l<u 
{no querele; c mille altre limili gjgliutt'etie . Ed è podi- 
bile, che tanto la prevenzione à da far travedere fino a 
non far diftinzione a' (empi delle perfecuzioni , ne' quali 
operava!! da' Miniftri , e colimi ([lionati ad siadum belli, 
come leggeri in tant'atti di Santi Martiri! Tò Padri Bol- 
landifti , Tò P. MabilJone , Tò P. Ruinart ■ Tò Sacccntoni . 
che avete raccolti tanti volumi fu di quelle materie , 
andate ad imparare quelle nuove regole dal Signor no- 
flro 

Dottor, ma fol Dottore per metà, 
Squadernatore di Vocabolari , 
Lettor di FroBl'ipìzi , e f i la U . 
Affé, die i Signori Palermitani quando publicheran- 
no le loto rifpofte , fu quello palio cecamente rrovcran- 
no un buon dandolo alla mataifa, e co'ioro pongeoti l'a- 
li me lo potranno di ral fotta lifciare . ch'egli fari co- 
rretto confettar con Ovidio: 

Duro relego ftripffe pudet , nam plurima cerna 
Me quoque, qui feci, Radice, digita tini. 
E di vero, quando mai fi a letto, che nelle caufe-» 
de' Martiri olfervatc lì fonerò leggi di Foro, e coftuman- 
re di Tribunali? Tertullo, altro Procoiifolo non guari di- 
ttante di tempo daQuinziano, quando maiolfcrvò Privi- 
legi Forenlì, c quant'altre feipidezze, che fciotioa ilno- 
«ro Caparbio? che anzi lo ftclfo Tertullo a guifa di un 
Invaiato feorrendo la Sicilia tutta , ovunque trovò Cri- 
liiani , li fece vittima del Tuo furore , fenxa trafporcar 
niiìuno al Tuo Foto , facendo ucciderli ovunque più gli 
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veniva a grado; Quando mai lì i Ietto, che i Congionti 
de' Martiri opponevanli all'efecuzioni de' fcellerati Mini- 
ftri ? Quando mai fi i intefo , che i Magnimi dei Pae- 
fc, di (ìeuro infedeli anche laro , abbiano avuto difpia- 
cere , che follerà Impazzati iCrìftiani? Eh via che ne an- 
che un ragazzo en trare bbe in quella Torta di dubj ; vadi 
a leggere prima , e poi feriva; e non fìa del numero «M 
que' (fiocchi a ragione rimbrottati da Tullio proTUnc: i 
quali 'hloaieleU'i , ani faficntia ad judicandum ducuntur , fed 
impetu , & quadam ctiam temeritate . 

Sino a tanto che il nofl.ro faccente Sputafenno averte 
creduto, che ne' tempi diTrajano Decio Imperatore pro- 
feguiiTcro varie Citta' di Sicilia a godere l'ìftefli privilegi 
da loro ottenuti ne' tempi della Republica , quantunque-* 
foflè ciò da Noi al di fopra ditnoflrara un folennc farfal- 
lone , non pertanto è in parte condonabile per un uomo 
di poca letteratura, e perizia nella Storia Romana ; mL. 
-l'aderire poi ben due volte a! foglio up, che Roma men- 
tre in ella dominava Io fteflb Imperadore era Republ/ca; 
non me la pollò inghiottire lenza ribrezzo j Non e quefto 
unofpropofuo. 

Di cui fi riderebbe anche Democrito ì 
E pure non finifee qui la faccenda; Egli aguìfa della 
fama decritta da Virgilio: 

Mobilitile vigtt , VÌriftptt aquirit eunda ; .. 
più che s'inoltra nel difeorfo , cafea in più orribili flra- 
malcioni ; vuole in ogni conto , che S. Agata ponendo 
in non cale la fen tenia di Quinaiano , doveafi appellare.! 
ad un altro Tribunale. Avvezzo il poveruomo collo iti- 
le prefente della Sicilia > ove per palla re una caula in rem 
judicataa , come (piegano i Giurilti , vi abbifognano ne 
fentenze Hnifotmi in tre dittimi Tribunali , (lavali a cre- 
dere a fuo rozzo penfarc, che nella fletta guifa lì colli- 
mane in que' vecchi tempi delia Vergine S. Agata ; E fi 
permife in Catania la ftampa di si ridìcolo libro ? libro 
che fe mai fpacceraffi , come ne dubbilo, qui in Italia, e 
di li da' monti, certamente che darà molto da faticare a 
qualche nuovo editare della quanto «udita , altresì pia^ 



cernie operetta del Signor Menchenio De CbarlatanerU &«■ 
JitvTum , per non Capere in qual parte del libro dovrebbe 
diffondergli un ben lungo meritato elogio; In quanto 
me. Tema tanto tenervi apicolo, configgerei al nollro Pa- 
llore Etneo, che ad ogni corpo del (no libro, che già ri» 
mede qui in Roma facefle apporre queft" Epigramma dì 
Marziale : 

Dum ntvus eH, nec adirne rtfa rnìbi fronte li&ellut, 

Vagina d*m ungi non beni ficea tmtt. 
1 puer, & chtro ferfer leve murivi Antica, 

Qui meruit nugas primut babere mtat . 
Curre , fed InfiruUui , comìtetur panica librimi 

Spongia, rnuntribui «mvtn'tt Illa meli . 
Jifott poffiint nofiros mnltx Faufiine, (itane 
Emendare jocot , una litura pctefl. 
Se fi volelfero in fotti mi difendere ad uno, ad tino 
Ritti gli abaglj del noftro ftueorc fi potrebbe fare un vo- 
lume di più fogli dei iìio; ond'è, che io follmente ò vo- 
luto notarvi le cote più manifefìe , più goffe , più grofio- 
tane lafciando poi al voflro purgato giudizio , ed alla cu- 
ra dc'Signorì Palermitani il far più minute ritìeùìoni fo- 
pra del rimanente. 

Quanto mai non dice cominciando quella Tua lunga- 
ghierabaldona dal $.8. fino al foglio H4- 
Vdifit quando Orlando TaUdino 

Colla' latici* infilzava fei, a fette} 
O correr mai vedefie al Saracino ì 
Ricuopranfi di refTore il volto quelli bravi Eroi de* 
paffatt fecoli ; non ave-ano eglino tanta forza nel brac- 
cio , quanta ne d il noflro Dottorarti nella punta della 
lìngua , e nelle due dita delia deflta . Vedete di grazia 
dove va a dar fondo, come una Galera (drucita, la pro- 
porla iunghiffimafilaftrocca ; Fondandoli egli falla legge-, 
delle dodeci Tavole : 2^«» fWtfl decenti de Capite Civit 
nifi in Comitiis Centnriatlt ; ne infcrifee , che fc S. \ifgata. 
■fcfje fiata Cittadina: di Valerio, Citid decorata de' privilegi 
ili Colonia » non fi averla potuto caud&mxre alla morte , fc 
ne» dopi U rifoUeshn* 4*'. Comizi* Ss) «iiicorfò da Ciabat- 
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tino ? E Catania non fu ancora Colonia . e d*i quelle col 
Privilegio dell'Alt nella pregiara Medaglia? E dove mai 
furono in elfa i Corniti allorché eoodannollì S. Agata ? 
Dunque ptr quella ragione non può né Palermo ,nè Ca- 
tania tirar cola alcuna a Tao favore, ed il noftro Signor 
Mangiafichi Te ne teda colle mani al nafo . Ptù; fanno an- 
che li Scolari di Mcfler Fideiuio colui , che volca inle- 
gnaie a Ieri otre chi non fapca leggere ; che in Soma 
furono per la Fede Crifliana mandati a motte tanti Cit- 
tadini , che ora noi veneriamo per Martiri ; e per tutti 
qucfli non vi e" memoria ne di Comizj , ne d 'a uemblee te- 
nuteli per effe te cr.ndennati al fuppluio ; ina the il tutto efe- 
guivafi a un [empiite cenno di que' perfidi Imperatoti, 
Prefetti, o alni Minili rt , .!'■: jalj quella Jnquiluioae era» 
appoggiata. Bifogna adunque confrlfare il Signor Grat- 
tapancia , che quella rinomata legge ( della qual'egli andò 
sì faitofo, e in sì gtande galloria levofli , che fe non., 
ebbe, come Pitagora, cento Bovi da fa cri fic a re , fece per 
lo meno un ecatombe di cento grilli,) non era più in_». 
que' tempi nei fuo vigore. 

Ne avene per lo meno richiedo , giacche volle fatta 
da erudito Giuteco^ifulto , i favj Lettori della fua Univerfi- 
ti, e quelli Signori gliavrebbon latra la carità di avver- 
tirlo , che indarno lì sforzava di tirare a Tuo prò cogli, 
argani, e co' fuoi arzigogoli quel patio delle dodeci l'a- 
vole, mentrecchc di comun parere aveano ferino il Bai- 
duino , il Revardo, Gianvinccnzo Gravina , l'Ennecio , e 
taiit'akri celebri Commentatori, che dette leggi incomin- 
ciarono a mancare dall'antica olfervanza ne' tempi di Ce- 
farc, e prelfo che nulla preggiaronfi fotto Tiberio, fin a 
tanto , che Coitamino , Giultiniaoo , c gl'altri Impcra- 
doti ne riltabilirono in parte con nuovi Statuti la colto- 
manza, c il vigore. Tutta la difgrazia è fiata cagionata, 
( bifogna mille volte ripeterlo , giacché egli mille volte-a 
prende lo fieflo abagìio)dal non voler fare diftirwione di 
tempi, e dal ctedereinufo a' tempi di Decio tutte quel^ 
te Le S& . e Coliumanze, che fi leggono,, effere Hate io, 
vigore ne' tempi della Repubblica ; e pure le Aeffe»* 
leg- ' . 
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leggi ebbero il lóro cambiamento, 6 quella ftefl*a da lui 
recata, foggiacque in particolare ad un gran crollo ne' tempi 
ancora della Repubblica colla iftituzione de'Queftori de' 
parricidi, dalla di cui potetti dipendea il condennare.* 
un Uomo. Se ad altri che a voi Ce rive (fi , potrei di que- 
lli cambiamenti difeorrere due giorni, 
E ci fi alligherebbe* mille tefii , 



Ma voglio pattare avanti, e non aflìigere maggiormente 
il no Uro Etneo Ciclope , che finalmente di molte coltu 
potrà fdoiTarfi , coll'afTegnar di ragione, che la Tua villa 
fta in fot un occhio , e che per ciò non può difeernere 
il vero di iurte le cofe . 

Lodato il Cielo , che comunque fiali , mi trovo ora- 
mai d'aver condotto a riva quello bel peto , qual poteafi 
credere da taluno la propofla antica legge ; ma non per 
ciò fiamo fuori d'impicci . Badate di grazia ad una fua_. 
bella confeguenza vomitata nel f. 140. Onde fe Quinziano 
fegul le altre leggi, e coftuminze de' Bernini Imperatori net 
procurar d'indurre ( con carene ) S. digita » detefìarc il 
Vangeli). Qui ila il punto. Come mai fyljìima mi giudica- 
re, che abbia qudU traforata , in -virtù di cui non altrove , 
the ne' Tributali venir doveano i Cri/liani giudicati , Gii 
conofeete da per voi dorè fta l'affurdo ; perchè Quin- 
lianofece una colale dorea far anche un altra ed al- 
la quale non era di ficuro obligato . Che feliciti di 
penare t Certo che di quefti robolti argomenti fe ne fan- 
no cadere con una fola parola tanti a terra, e con una 
fola rifpoila riceve tanto danno quello libro , 

Come * betta di ftbioffo una ghiandaia . 
Ma già dal f. 141. comincia a trabballare la macchi- 
na . Aneie enervato (ino ad ora il noftto Pallore Etne» 
tutto gonfio di Te lidio, audace , e baldanzofo , fputar 
più Irruenze che parole, ed in tuono di inaelìa dar un_ 
nuovo filicina alla Polizìa del Romano Impero , coftituir 
nuose leggi , e in guifa appunto di taluno , a cui potrebbe 
appropriarli. 

Ven- 



E le pentole 
Che tutti i , 
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_ ( XII ) 
Vengali Incontrò Argante , o Mandrie ardo , 
Rafia di quelli tnebe uni fola occhiata 
^4 farlo diventar vite, e codardo. 
Ora però tutto affannato , ed amante , cerca di fug- 
gire tutte le difficolta che potrebbero inforgere a'fuoi, 
famuli argomenti della violaiione de' diritti delle Città 
Forcnzi , e Tribunal iiie ; vale a dire, la potè Ila a doluta degli 
Imperadori , i'efcmpj degl'ordini dati da Diocleziano di 
non doverli riguardare 3 quelle prerogative; e tant'altre 
ragioni, die avanti fcgli avrebbero potuto recare; ma in 
quelle (Ielle fiic preventive rifpofic vi è anche di farej 
una buona zuppa. 

Sembra primieramente di r.efìi'n peto al noliro nuo- 
vo Caronda Legislator di Catania l'efempio de' Santi 
AI/lo, e Fratelli,,!* caufa de' quali fu girata di Foro in 
Foro , e errile disbrigarcene coti allegare , edere flato 
quello un ordine particolare dell'Imperadorc Valcriano ; 
Xo però pcrto ferma opinione, ch'egli o non Irne le pa- 
role dell'ordine , o non Ceppe capirle , e forfè ciò ti 
piti probabile : onde t! bene, che glie le ridica tali quali 
(Urino negl'atti di quelli Martiri predo i Bollandoli : 
Hf/jjwi veri tres pitcres mittite in Siciliani ad Tcrtulhtm , 
qui cam Infulam gnLcrr.it . Non vi fcorgo in quelle paro- 
le ordine di agirli quella Caufa di loro in loro, ma^ 
foto di doverli i tre Fratelli mandare in Sicilia' a Tcrtul- 
Jo 5 e quelli fc mai avclfe dovuto obbedire a alle leg- 
gi, che il noliro acutiflirno Autore vuole anche cllcrlì do- 
vuti olfervare per i Criftiani ; dovea nel Foro diSivacufa 
condennarli, e non far più di quello ; ma le egli fece il 
contrario ; ecco una pruova, cl:c trattandoli di perdur- 
iate un Ctilliano era allora lecito a' Proconsoli di lai- 
quello, che pili loro tornava a cuore. 

Dice quindi a f. iijj.che gl'lmperadori difpenfjvano 
qualche volta alle leggi del Foro; ne porta l'cfunpio di 
Diocleziano, e da ciò feme inferirne , che qualche fatto 
particolare contrario a' Cuoi granciporri non potubbe of- 
fènderlo. 

Eh bene non poteva far anche Decio quel ,chc fece 
F Dio- 
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Diocleziano? Vale Òr!: Forfè li fui ragione efib ita al f. 146. 
che ciò non fu, perche prefentementc non fi trova Auto- 
re, che l'abbia ferìtto? E quante cofe fono fiate ommefle 
dagli antichi Autori della Storia cosi facra , come pro- 
fana ? Jn fortuna non perchè non fi vede dato cip re darti en- 
te dobbiamo credere, che non fi fofTe potuto dare un tal 
comando ; anche quello dello fiedo Diocleziano da lui rap- 
portato allo fieno f.i4<!. non dichiara tutto ciò , che il nofirq 
Imbrattafògli le vuole f;irc (piegare; cioè non dice efpref- 
lamcnte di non domi! riguardare Lessi Forcnfi; e pure 
co/fa beniffimo ,e lui è forzato confettarlo , che in quelli 
tempi non fi ufarono tali formalità'. Dunque conchiudo 
con rifponderc a quella candita fila lì rocca , che non è 
improbabile , clTeriì fatto Io Hello folto Dccio . molto più, 
ch'egli infiniti contro i Crifiiani , ed ordinò quella fieriffi- 
mi perfecuzione 1 tutto il Mondo già noti. 

A ragione poi non vuol egìi curarli degli efempj de' 
Martiri di Roma , e dell'Italia, come dice a f. 15 1. perche! 
in qucfle confidcrazioui non vi troverebbe il fuo conto, e 
patria conofeerc avere fcritto quello fog libro cogli occhiali 
di Cinubue,chc li ccnea foderati di profciutto.a (in di 
attenerli di guardare ciò, che non faceva' per effii. 

Ero già oppredo da un interno rancore cagionata- 
mi dalla bile alterata , per le continovi ammonticchiate 
Sroffo.'anc leiempiagini lette in quello f:ÌjpidilIiino libro; 
quindi ero rifoluto in me (lellb dì più non guardarlo , 
per non cor. -min anni vi:più la fantalìa.e il raziocìnio ; 
quand'ecco l'ovragiunfe in mia cafa un Letterato mio 
Amico, che inrefa da ine la cagione dell'apparente dop- 
piata rabbia, (alti egli a fiaccacolly verfo del tavolino 
per afljporarc di un si pregiaco libro qualche cofuceia ; 
"frovavafi deif.i aperto al f. 153. ed ecco l'Amico vi trovò 
materia badante da rìdere come un pazzo , leggendovi 
da primi, eh; Se Dcch violò le leggi Forcnfi in Sicilia in 
tempo del redimento di TcTtiillo , non le anca potuta viaUre 
a' tempi di jMinzijixr ; appunto come non avelie potuto 
tir prima quello , che Tappiamo aver fatto da pui ; e fe- 
guitando egli dopo quella a leggere tutte quelle graru. 

co- 



□ igilìzed by GoOgll 



.OOglel 



(, XLIU J . 

coT», che vengono app;-cfTo, ben s'avvedea , che tutti que- 
lli rproloquj dove ano (ìcurziviente andare a finire conj 
guai die Ibi tenui fórni pappolata; ed ceco che arrivati! al 
fog. 15C fi vidde avveraci !j profezia. Già vedette al f. 
114. eflcre itaci catturata S. Agata in quel Palermo di 
nuova invenzione vici»o Catania; Or quello poveronuo- 
vo Palermo appena nvque, che fufuffocato nell'idea del 
noitro Metter Antiquario ; mrnrrecchc Ì11 quello luogo 
non più nell'ideato Palermo, ma in Catania dice a chia- 
re lettere , elTer fuccclfo l'arrelìo della Santa. Che biz- 
zarro imparcgiabil valore di con tradirli da una mane all' 
altra, e dinegare una cofa tollo che l'abbia concefla ! 
Ter h birbi di Tinto , c per l'orecchie 
Di MUU io giurerei , che tojlo ferita 
?Zo>s fi riconta piti le cofe vecchie . 
Non ci reca poi maraviglia, fe dal f. tjy. fino alla 
chiuftira d; Il 'urtava divilione, ripiglia di nuovo quc'fuoi 
fallaci argomenti in quello Tuo libro replicate per ben., 
più cento vc!:e or in forma di dilemmi , or di petizioni , 
or dì invettive, or di ligure, e fchiribizl j e che in forn- 
irla abbia voluto mettete in opra tutti i precetti Rcttori- 
ci, che imparò una volta alla Scuola di Metter Gratra- 
frufta. Ammirabile fopra tutto però fi é la bella dicitura 
capace da far liquefare in un momento per il tedio an- 
che la Statua del Colono di Rodi; Credetemi, che mef- 
fo in confronto il nerbocciuto parlare del noitro Ciclope, 
con quello de' più bravi Oratori del fecolo d'Oro, G po- 
trebbe dire a quefti 

Teveri Cicerone, e Mm'vintonio , 

Citale , Crtcnzio , e quant'altrì mai fojìe 
le vojìre Ornzion ii belle, e tofie 
Gid fe ne ttndaro a cafa del Demonio . 
Ma zitto , che già comincia a fog, 160. il (un nono 
punto , paragrafo , o che diafeoio egli ila , Oh Dio buo- 
no ! ritorna di bei nuovo c per la millelima volta a Cuc- 
carci, con proporre i fuoi dubj full'arredo di S. Agata in 
Palermo; Vuole che i Cittadini vi lì follar" oppolri, che 
i Magiilratf non lo avellerò permeilo , the ì Congiunti 
F 2 ddl* 



della Santa non l'art IT* r (offerto. Non giova il dirciòin 
quelli tempi, doccilo fcriverc il nofiro Signor Parabolano 
quindeci fccoli addietro, e puol'cflere , clic per Cu a fì i Pa- 
lermitani delle fuc ragioni , opure oblìgati da' fuoì co- 
mandi, lo avrebbero appuntinoefeguito . 

Per quìi motivo però volle ficcarvi quel paflb di Cicero- 
ne , che parla di tutti i Siciliani : Evjamque aninoi non moda 
lege nova , fed ne nomine quidem h$h nova commovcri ? Io 
non fdprei indovinarlo ; So ben? che Tullio parla di 
tutti i Siciliani: ed il noftro lnd Jvinagrilìo de- foli Paler- 
mitani; fc quello, ch'd proprio della generalità , lìa an- 
che applicabile al particolare ; lì e un problema da man- 
dar/i a icioglierc ad un Filofofo della Lapponia ; Oh il 
gran Cervellaccio degno di elitre per'mcmoria di tutti i 
fecoli rcgillrato a lettere d'oro nelle Croniche di Catania : 
Ben mi accorgo di quello Voi qui farete per dirmi, 
ch'io fono un Scioperone a fendervi tutte quelle pappo- 
late; e che non dovea barattare il tempo tanto preiiofo 
in notare ogni feempiato fralluglio . Che si icriverò dun- 
que qualche nonnulla, qualche berta , o qualche borra- 
come chiamava il Molzt sì fatte cole ? li berta , c non- 
nulla , e borra fard quello, che vi foggiungo ora, c fej 
di quelle vi voleflì fetivcre appieno, vene potrei carica- 
reanTufo. Voltate intanto ilfuglio , ed al num. 166. confi- 
derate bene un mefcolamento di tanti diverfi Mementi in 
un vaio. Come pretenJe provare, che ne'eempi diQain- 
zimo erano in iommo vigore le fue predilette leggi Tri- 
bunalisic , o fiaii de' Fori ? Ne volete ientirc il quare ? 
Con un fatto accaduto a Cicerone , e da lui fcritto ad 
Attico; c col nulo fuccelTo di Apronio Miniftro di Vcrrc 
acculato , per aver fatto date a' Lentincfi una malleva- 
doria fuori del ptopria foro ; Canchero ; c qual Cuoco 
mai per quanto adatto , e virtuofo, che fia , avrebbe 1' 
abilita di unire in un folo Palticcio Eepublica, ed Impe- 
rio, Cicerone , c Dccio , Vcrrc, Apronio , Quinziano , 
li. Agata , e i Lcntineli ? Non è della quella confulìonc , 
e trabufio in tutto limile alia dcfcriiione fatta dal Mar- 
cante della prcla dì Roncifralle , cosi dipingendocela: 
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(XLV) 
£ ì\gricifoa!lc pareva un tegami 1 

Dovi fuffe di fangtie un gran mortiti \ ■ 
Di capi Ai peducci , e d'altr'offhme 

Vn certo guazzabuglio ribollito i 
Che pareva d'inferno un bulicame 2 . 
Or via procuriamo di terminarla, per non aver pili 
quello fi-acidume intorno. Punto non pago il nollro iniì- 
pidiflimo Luciano di quanti rimbrotti, maldicenze , in- 
giurie , ed infamie à fcarìcato alla peggio contro tanti 
Scrittoti Siciliani, c fpezialmente contro quei di Palermo, 
inventa a f. 169. tre lande , fimiìi a quelle , con cui Gioab- 
be pofe fine alla vita dello fventurato AOalonne ; 
Ob qiicfto sì vorrebbe cjfer. l'impiccio , 
In vederle trattar lande, c factte, 
Stiablt, pijlole, e far d'mm'm pigicelo ! 
Sentiamo pure ciò , clic di prima ci propone il Si- 
gnor Smoccolatore di quelle lancie . Uopo una lunga fila— ' 
llrocca, ne viene a concludere a fog.i 73 .la prima, con un bel 
dubbio ; che dovendo temer Quiuziano tutta la refiften- 
2a da parte de' Palermitani in non confegnarlc la Vergine 
S. Agata, non dovea arrifehiarvi i Tuoi foli Littori, ma 
più tolto mandarvi un numerofo efercito della Gioven- 
tù più agguerrita . ed cfperta • li che fi dovea tornare-» 
ad efpugnar Cartagine , o Corinto , o pare doveaJì an- 
dare ad acquiflar di bel nuovo il Vello d'aro ? Se con 
efereiti a bandiere (piegate, e ramburri battenti fiaveffe- 
10 dovuto mandare ad imprigionare i Criftiani , e per 
ogni Martire vi foue fiata quella ncceffiti, di Gcuro che 
fc ne fariano cavata la voglia di ("piantate il Criftianeiì- 
mo e Nerone, e Decio , e Diocleziano , e tutti gl'altri 
non faprei dire fe imperadori, o Tiranni . 

O'rifo tanto , Amico caro, a quello bizzarro argo- 
mento , 

Che piggìor non patria penfarlo un gatto ; 
che avrei portato maggior pericolo del . brachicro, fe I' 
avelli , di quel veltro degl'occhiali. Ma pure tiriamo in- 
nanzi, e miriamo a fog. 171S. la conchiuiione del mono-; 
no punto, ed inficine la feconda fua lancia . Profieguej 

qui 



qui egli a penfaf da Poeta , mi di quelli fd muniti , e dif- 
fiditi, e fi fìnge una rifuofta di Aio capriccio, ponendola 
in bocca de' Palermitani , quali mai fi (baiarono, né fi 
fogneranno di darla ; vale a dire, che Qu inaiano procetTe 
a far catturare S. Agata con mandare a diavolo canee leg- 
gi, che glielo proibivano ; perche 1 i Magillraci di Paler- 
mo glien'accordarono il permeilo; (Indiali pofeia dì prò- 
vare , che quella licenza non potevano darla , e dopo 
tanti andirivieni colla Aia lancia, baleflrone, o faceta fi 
riduce a fpurar fangue per le tante ciarle, che non nej 
metterebbe affieme in un mefe un Dottor da Teatro , fem- 
pre conchiudendo i fuoi argomenti in barocco; giacché fc 
avelie faputo diftinguere i tempi da principio , farebbero 
quelle fue ragioni abortite , anche prima di nafeere . 

Prima di farvi olfervare la terza lancia vi prego, aleg- 
gere di paffaggio una bella comparazione propolla a f. 180. 
Siccome a' uoflrl tempi non è lecito , che una corte yeftoSde fi 
intrometta non che alla deeìfione , ma alla ftmplìce difantiua 
di una caffi di m Diocefano ai altra Dhcefi appartenente ; 
cosi pure non era lecito, che tè itati degli allievi delle Cititi 
Convitine fi decidejjiro in altro Tribunale , che in quello delltt 
projfma Città Trìbimrtizia . Ricordatevi, caro Amico, dell' 
argomento di fopra cennato dell* appellatone di s. Agata 
ad un altro Tribunale, e cosi mi rirparmicrete la fatici 
di replicare nuovamente la (leifa rifpofta allora datagli. 
Ecco però ch'egli fteffo al fog.181. avvedutoli dcllacom- 
melfa gofFagine, fi ritratta, o lì contradice f chiamatelo 
«ure come più vi aggrada , che il noltro Eroe bada al 
lodo, e non amà tante formalità") ; fono quelle le fue pa- 
iole: Ma qui fa d'uopo di fedamente riflettere, che in tem- 
po di Quimtino -le Dioctfi de' Fori non erano dell'intatto pa- 
ri alti Diocffi de'nollrì Vefcovi . Per mia fé queflo bravo 
Ciurmadore fa il meiliere del sì, e del nò , ora col nà 
►foftiene di non aver detto il sì, ora col sì fi difende di 
iion aver detto il nò; ficchi? nò c fi, fi e nò ètuttoilfno 
ammirevole, ma Dio guardi imitabile artifìcio. Giacché 
egli fteffo eonofcea la poca fona dell'addotta patirà ; a^ 
che proporla? Ma mi «ro dimenticato, che dovea empi- 
re la carta . Paf- 
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( XI VII ) 
Palliamo finalménte alla terza (tini 
-Quamvii incerta voUt, folti, &verberataiiriì~, 
fogc col Tuo acuto ingegno, ed occhio linceo, che i Pa- 
lermitani vogliano forfè poco curarli de' privilegi , che ne' 
tempi antichi godette la loro Cirri, e confeiTe ranno ■ che 
non l'ebbero , purché' non perdano la Cittadinanza di 
S. Agata, fu quello falfo principio, fentite come balorda- 
mente rìfpotida, e che confeguenza ne deduce ; che fe così 
foffe [tato , laeaufa di S. Agata dovealì trattare nei foro di 
Lilibeo, c non gii in Catania, e giacche in quella trat- 
toli! conchiude , che né anche quella muderà può ripa- 
rare a Palermo le tre vibrate facete . Che foro ? che Li- 
libco ? che privilegi ? che Catania ? Temo , che non mi 
facci ufcìr matto con quefte flralunatc oggezioni , chej 
non inno né capo, nd piedi, nè corpo. E chi altro, mai 
che un Scr Meftolone avrebbe faputo arzigogolare quelle-, 
balordagìnì , che appena fi /ariano permeile adun fantaftico 
Poetonfolo; or p:nzate fq affe/laliero poi bene addollb-atl un 
Scrittore di profe, ad uno Storico di cofe facre ? Sacre! 
che mai difs'io ? O come furono tutte malmenate , tram- 
fa Lift a te , e polle foffopra; onde di lui lembra eflerfì la- 
gnato a ragione quel bravo Poeta in que" verfì : 
verità fli guojia 
Di quello feioperato , animo indegno,. 
Che del falfo , e del ver fece ma pafla ! 
Grazie al Cielo, che non ò afpettato indarno la po- 
lita volpe al macchione ; già finalmente è llanara , ed in- 
comincia a faltcllare in campo aperto. Lafciamo le meta- 
fore. Non è fiata la Patria di S. Agata , che a fpinto il 
nollro Autore a comporre quello libro, ma bensì il pro- 
curare di nobilitare la fua Catania ne' vecchi tempi, c di 
annientare la Città di Palermo . Ed ecco, che ce Io di- 
rooltra al fog, i8ci. chiamando Catania la Capitale della 
Sicilia fotto il llomano impero ( vale a dire in 'que' tempi , 
in cui in Sicilia non vi era Capitale , elTendo quella nel no- 
vero delle Provincie fuburbicatie ) ; e perchè inai ? per- 
chè Catania avea il Circo, la Naumachia , l'Anfiteatro., 
fiic.E per quelle quattro fabbriche, che ne' tempi antichi 
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facevanfì pure attorno le Ville, eCafiné di piacere, co- 
me ce lo diilioflrano in più luoghi l'eruditi Aimo I'. ■Rocco 



no la campagna , e le antichità di Pozzuolo, può dir- 
li una Citta .Capitale d'una Provincia? Se ciò fuflcvfro 
vedriamo tergere 

Come Unte fpintece in "Primavera 
tante Circi Capitali, e Metropoli quanti mai furono an- 
tiche abitazioni in Sicilia , Siraeufa vantò più magnifi- 
cenze di Catania; Girgenti, Taormina, per lafciare Pa- 
lermo, c tant'aitre Citti ebbero anche fabbriche non me- 
no pregevoli, ed ammirabili di Catania; E fc mai la pro- 
pontone di quefto Dottor delle Filippine Beffe forte , 
allora sìffervomi ioqui delle Tue parole ), allora si, che 
la Sicilia farebbe fiata come ilMoflro deU'ApocaliiTe, che 
avea Capita fiptem , &■ Cornila decem . 

Dopo aver tanto inaiato la fua Catania, efee fuori 
il Signor Pallore dalia fua grotta , c come ia Sibilla de- 
fcrittaci daVirgilio: ' ■ 

llorrendai car.it tmbages , anrroqie rmuvìt 
Qbfcmh falflt iavtlvent . 
incomintia da gran Ciarliere , ch'egli £ , a tram buttare" 
malmegiate, e metter nuovamente in- t u muM te or- 
re voli ruine della Città di Palermo . Cerca , e ricerca il 
pel nel uovó , e non trovandovi , che la chiara , ed il tuor- 
lo, tontitttociò va gloriofo, tri pud iati do quali vi avelli feo- 
verto non dico un pelo , ma una gomena. Spaccia in fine 
2 fog. 187. che in Palermo neflun velligio di antichi mo- 
numenti, come quei di Catania (ì ammiri; e quindi tor- 
na nuovamente ad inferirne , elTere Hata ne' vecchi tempi 
la Citta di Palermo una picciola Terricciola, un femplice 
ricovero di bifolchi Pallori , non già fimili per lo meno 
a <jue' Rcntililfimi del fuo Etna, ma barbari , ed inuma- 
ni, come lo fono quei dcll'inofpita Libia, Se aveffe pure 
tutto ciòferitto a'Mandatini Chined , farebbe Rato forfè ri- 
cevuto con plaufo , non putcruuli quelli accertare della ve- 
ti» d'un tal detto; ma un Siciliano Icnvc in Sicilia delle 
Stotic, e de' fatti' delle Citti Siciliane con tante bugie, e 
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cantafavole ; è quel, ch'i peggio, fctivè contro d'una.. 
Città , i di cui Cittadini informati a pieno delia patria 
Stotia , poffono dì leggieri convìncerlo di menzognero , 
e caparbio, oh quella si. ch'c una cofa, a cui non fi fa- 
rebbe amichiate l'Arcifanfano de' lingujrdi , volli dire 
Marna il gran fufurrone, e maledico. 

Qualota io fui in Palermo , feci concepire a qut' Let- 
terati il mio genio di ammirare antiche fabbriche, e mo- 
numenti , ed eglino pieni di quella naturai gentilezza , e 
dotati iniìeme di gran dottrina , mi ragionarono sì a lun- 
go fu di ciò , e tante pregevoli anticaglie mi deferifféro , 
e ad di inoltrarono , ch'io mi farei di ceno confufo a te- 
nerne catalogo, fe non raffi flato da loro ileflì affittito; 
Voglio dunque brevemente traferi ve tvi , quanto allora fu 
di qucfto particolare ne' miei libri notai . per cosi dar 
della rogna al n olito Pallore, giacché egli vuol da grat- 
tate, c perche ancora devo a ragion tuGrigarmi, che non 
fati ptt ri ufi ir ni difgraio quello mio dimorfo , ben Ca- 
pendo il volito i;rand' amore a ragione nutrite inverfo i 
ptezioG avanzi della fempte venerabile antichità , ettendo 
pur troppo veto quello ci fcriffe già Matto Tnllio ali. a. 
tn Ftrrcm . MxempU ex vetete memoria , cr mawmentit , 
ac lilerii piena dìttttitìs , piena antiquitatìi plurimum folcttt 
&• AUiiorilatii babere ad probtndum , & jiicitndilati s ad au- 
iiendum . 

Conftffarono di prima giunta i Signori Palermitani, 
che poco lì ritrae dagl'antichi Ancori , che di ptefente_> 
fono rimarli , fui l'antica magnificenza di Palermo nelle 
fabbriche , nc'Tempj, negl'Idoli , Archi, Teatri, Nauma- 
chìe, Bagni public! , e quant'alrro coflituiva in que' vec- 
chi tempi fontuofa , e pregevole una Città ; Ma sì fatto nega- 
tivo argomento niente teca di pregiudizio a qualunque Cit- 
tà ; mentrecché ben lappiamo, ilupende [ingoiati fabbri- 
che offervarfi preliòche intece in varj luoghi , delle quali 
pure non le ne ritrova motto alcuno negl'antichi Scritto- 
ri. Or molto meno deve un tale argomento pregiudica- 
te le Citta di Sicilia, e tra quelle ftelìe affai di gran lun- 
ga, meno la Città di Palermo , a cagione de' varj ami- 



chiflìmi Scrittori Siciliani, c Foreftieri , l'opere de' quali 
in oggi Tono tutte fmarrice , con incredibile difpiaceraj 
della Republica Letteraria, che anzi l'opera Ile fs a di Dio- 
doro Siciliano ben fapete quanto fra imperfetta , e di quan- 
ti libri manchevole; Afsai meno ( foggiuniero , ed a ra- 
gione que" Letterati ) dee nuocere la Citta di Palermo, 
dappoiché effendo fiata ella fabbricata , e per lungo corfo 
di anni poi abitata da' Popoli Caldei, e Fenicj , e quindi 
fotto il governo Cartaginefe Tempre rimafta , i Scrittori Gre- 
ci, che della Sicilia difFulamence parlarono , intcrefTiti (bl- 
tanto di quelle Citta" Siciliane da' Popoli Greci poffcdute, 
o niente , o perlomeno pochifTimo parlarono delle Citta Fe- 
nicie, e Cartagine!], fpacciando ne* loro ferirti per gen- 
te barbara, ed incolta ogn'aitra Nazione, che Greca ori- 
gine non vantaue. 

Aggiunterò a tutto ciò un'altra ragione delle anzi- 
dette non meno chiara, e convincente. Fgli è certo, di- 
cevano , preiTo tutti i Scrittori , offre (lata Palermo la 
Cir^à Capitale di tutta l'ilota di Sicilia, per lafciat di* 
pane ì t;mpi de' Vandali, e Goti, fin da quando i bar- 
bari Saraceni Cene refero Padroni, o Tiranni , e tutti que- 
gli Amiri in efla Ciiti la loro dimora , e il loro irono 
piantarono, ffguiti in ciòpofeia perpiùfecoli da' Re Nor- 
manni, Svevi ■ ed Aragoneiì . Or il reale dfeorofo fog- 
giamo di quelli Principi nella Cittì di Palermo portò f li- 
eo l'abitazione delta primaria Nobiltà di quel fioriciiEmo 
Regno, quali amando fenrpre ì loto Palaggi con nuove-i 
fabbriche, ed architettura formare, fecondo il vario git- 
ilo dc'tempi à portato, ed a sì nobili macftofì Palaggi ag- 
giungendovi!! innumerabili augufli Tempi inonor di Dio, 
e de" fuoi Santi , e tante ragguardevoli Comunità , e Mo- 
ni (Ieri , ecco quanto di bello in genere d'anrichiti, vi po- 
rca edere in Palermo, pollo tutto in ruina, dello che in 
più luoghi della fua Storia le n'ebbe a lagnarc il Faze!- 
lo, che il lacrimevole deviamento ne vidde. Ragione si 
è quella , che darà colmo allo ftajo, ed a cui dee foferi- 
verlì ogn'Uomo di buon cervello ; potendola io confer- 
mare coH'elcaipio della mia Roma , che à ricevuto iru 
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yarj tempi maggior danno nelle Tue antiche magnificenze 
ila certi fuoi Cittadini* di quello n'ebbe o dal fuoco dell' 
intimano Nerone, o dalla rovina, e dal Tacco di tanti, al- 
tri Tiranni . 

Non vogliate però darvi a credere , Amico caro, da 
quanto Un'ora vi ò efpofto , che nella Cirra di Palermo 
non vi (ia veftigio alcuno antico, e manchino monumenti 
baltar.ii, per comprovare la fua amica grandezza, e ma- 
gnificenza. Vi fendi, e torno di bel nu. t vo a ripeterlo, 
che ne ò nomo ne' miei libri buon numero; ed eccovi, 
che incomincio a difendertene il Catalogo con quello 
lleiTo ordine , con cui m; lo raccontarono que' Signori 
Letterati, vale a dite con quella crono logli di tempi Ve- 
nie] . Cartaginclì , e Sommi , in cui divideii la Storia Pi* 
Icrmitana ; che ami per togliervi ogni fòfperto , e dub- 
biezza, poffo francamente alficurarvi , cliere flato tutto 
ciò da me ocularmente oflcrvato nella (leda Cina' , nel 
fuo Territorio , ed in vari Gabinetti , e Mufei . 

fabbricata dunque Palermo da' Popoli Orientali, 
fu di quefti ben giudo faggio penfieto come nelle lo- 
ro Città fi coftumava , e 'a Sacra Scrittura in più luo- 
ghi ce lo addica , innalzare fu le Parte di elTr dcllcj 
alte magnifiche Torri, quali fervir dovelTcrn nori che per 
adornamento, ma percuito.lia pur anche delle muraglie . 
Ci deferiffe fette di quelle Torri , fino a' fuoi giorni ri- 
malti in piedi, il Ranzano nell'erudiriOimo comecché pic- 
colo libro de ^t*jflor» , C frìmeriiis Vrbji Vinarmi, e la 
(leda verità que' Signori mi fecero offervare in certi ma- 
nofertui, c fcartafacci all'ai vecchi, additandomene i luo- 
ghi , in cui per l' innanzi faceano di le uiaeltofa eom- 
parfa ie deue Torri , in oggi con univerfale rancore di 
tutti i Saggi o demolite fino alle fondamenta , o per lo 
meno sballate ; dalle vedigli peto di quelle , clic fono ri- 
jnalle, pollo (incerati', che avea pur ragione di effe di- 
re il Tazello : •ngeai'/fimai Utoi Ufìin , C Uguta ìpfa ma- 
jtft/iie SmUoi ; eiiendo ogni pietra che le compone ili par- 
ticolare gtoflezza , e non minore di quella ne de feri ve-» 
nel tetto tomo del luo Hnfeo Elrufcv il noltro celebre Signor 
Propollo Coti • G i Non 



Non la Unirei così predo , s'io vi volerti ora ad uno 
ad uno minutamente fpiegare que' tanti fepolcti di lìeu- 
ro Fenici , che fuori le mura della Città" nel luogo detto 
Porta di Mare, e nella Strada di Morreale fi Tono in va- 
ri tempi feoverti; baflerammi folo eennarvi , che porrianfì 
da chiunque chiamare quelli due luoghi un gran Folian- 
dro , come chiamò il dotto Nicolao i fcpolcri degl'antichi 
Egiij , e Fenicj . 

Nel torti, io. deg'OpHfceli Scientifici ne potrete a vo- 
flro bell'agio leggere una dilfercaaionc fu di efli compo- 
fla dal fu chiatiffimo Signor Canonico Mongirore , cujnc 
nuperam mortem (così di lui parlando l'è rudi ti firmo quan- 
to dotto P. Scbaftiano Pauli de Tanni argentea psg.Ztf.) 
Littiraria ^tfpubiìca doht , femperqae dalebìt ; ed un ben lun- 
go dilcorfo pieno di varia erudizione dirtele il P. Abbate 
del Giudice Caflinefe fu lo feoprimento di altre fotterranee 
caverne con dentro un bel farcofago di marmo, chenel co- 
vertolo rapprefenta una donna , (diverfa però nel veftiteda 
quella rapportata dal Signor Mongirore ) , ed un gran nume- 
ro di vali , Diote cinerarie , e lucerne , quali tutti fece incide- 
reinpiù rami, che r tonferò inediti col difeorfo cennaco 
per la morta fovragiunta al degni (fimo Autore • 

Similiflìme a quelle fono Hate le tant'alrre caverne feo^ 
verte nella flrada di Morreale, fono appena anni 4. coll'occa- 
fione dì gettarli le fondamenta del nuovo Kifugio de' Poveri. 
Vorrete ora , ch'io ve li provarti Fenicj ? Per deflì me l'alli- 
cutano l'atrio, la Scala, la forma (iena d'ogni grotta , e 
la gran pietra, che la chiude, e la maniera con cui fono 
collocati i Sarcofagi , fiano di marmo , dj pietra, o di 
terra cotta : Più : fi fono in efli ritrovate varie picciolo-» 
telline della Dea Iride di crera , da cinque o Tei piccio- 
liffime figure in avorio della ftefla Dea . del Dio Anubi i 
e di altri animali moftruofi , poco divedi da que' rappor- 
taci dal dottiflìmo P.Moncfaucon iie\\'~4michitiftìtgatct<>m.», 
part.it. r^.ijs./. J32«e diquefti animali 

Slmili a ijnt', ebt invece mi dì ftritsa 
l'antico gii miflerìofo Egitto . 
erano dipiaci più Vali , che di preferite li confavano 
nel 
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nel celebre Mufeò de" Padri Gefuiti, ed in altre Gallerie 
di Nobili Palermitani , con certi piccioli vafetti di vetro 
adorno di più colori ■ Clie tal forra di verro (bile liato 
in fommo pregio prelTo gi' Egizj voi ben lo fapete dopo 
l'autorità di Properzio , e di altri Scrittori raccolti dal 
Tempre degno di lode Signor Senatore Buonarroti nellau 
fui bella opera de' Vetri Cimiteriali . 

Manco mate però , Amico caro , che ò ferino tutto 
ciò a Voi, che nel diciferare gl'antichi monumenti fede- 
re a fcrannx co' più Sacccnri ; Se mai aveffi io fatto fen- 
tire si fatte cofe al nolho Meffer Pallore, in feotir lui re- 
plicato più volte fcpolcri falla maniera , e coftumania 
de' Popoli Egizj , avrebbe certamente con urli , e fchia- 
mazzi dafpintato fpacciatomi per bugiardo fzlfario, pro- 
tefìandoii , che non farebbe mai per credere un tal rac- 
conto, fenon glifìfptdiflc autenticata con publici fuggelli 
fino in Catania una doizina di Mummie in dette caver- 
ne feoverte. Non ra (Tomi gli ere te voi però si ridicola ob- 
biezione a que' ftrampilati argomenti , co' quali i rial- 
pizzicato tutto il fuo libro, ficcome mi è riufeito fin adef- 
fo dimoftrarW? Perche in Egitto s'imbalfamavano i Cor- 
pi de' .Difonti , c cosi pofcia fi fepellivano , dovealì iru 
ogni luogo dagl' Egizi , o da' Fenici della loro fchiatta.. 
anche ciò coftumarlì ? Per belli quidem , bevi , opportune- 
que obviam ii Z'aleflrio : direbbe Plauto; ed io quantun- 
que con voi parlati! , fingendo pure di parlare con quel 
Babuaffo cosi in pronto gli ridonderei . Egl'é pur veto 
che gl'Egizjt e gl'antichi Ebrei non in altra guiia fepei- 
livano i loro Cadaveri in que' Paefi , fe non fc itnba tra- 
mati , ed avvolti in flrettilfime fafeie , a fettuccie fecon- 
do che la diverfa qualità , e ricchezza di ognuno farlo 
potea ■ Churiilime ne fono le reftimonianze di Diodoro 
di Sicilia , d'Erodoto, e d'altri antichi riferiti ria Pietro la 
Valle , dal Nicolao, dallo Spcnccto, dallo Spondano, e 
da parecchi alni bravi Scrittori ; e la confezione de' più 
(inceri moderni Viaggiatori pur troppo ce lo conferma, 
ma non perciò mi porri mai provate quel gtan Corifeo 
di tutto lo labile, che lo fteflo rito, c funebre cirimonia 



fi praticava da quella sente in altri Paefi; io sò al contrario , 
non in altra guifa efferfi fepelliti i Cadaveri dagl'antichi Car- 
tagìnelì, fe non che dopo d'averli folamente lavati, e Titti 
ungere dal Talliture ; Cosi appunto ce l'alEcura I" Endreich 
UeftMÙt. CanhagJib.ìjiBt i.cap.?. che rapporta pure J'efempio 
del Capitano Magone uccifo in Sicilia, e con magnifica pom- 
pa nella cennata maniera da'fuoi Cartaginefì fcpolto . Affai 
chiara poi mi è fembrata fu quelto punto la teftimonian- 
za di Tertulliano de rcjkmif. Ctrnìs top. 42. Parlando egli 
della tua Citta di Cartagine così ci dipinge li fracidì di- 
menticati avanzi degl'antichi cadaveri ne' fuoì giorni sca- 
fo difotrerrati : Stà & proximè in ìjla Cìvitatc , tua Oici 
fiminwienta tot Verena fifmltararim facriltg* co //orar en- 
tmr ( altri leggono , c forfè meglio tolterentur ) ; tjmih 
gettonivi ftrè amwtum ojfa adirne fitùin , & cjpilhi aleniti 
fopului exerruit. Che fe dunque i Cartagine!) , comecché 
difendenti dagl'antichi Fenicj di Tiro, pure non ebbero 
in ufo imbaifamare i Cadaveri de'Difonri , ma foJ_ canto 
dì ungerli , perchè non porrà Hi anche dire J'iltelb t!egl' 
antichi Fenicj di Palermo? .;•■-*.' 

Vorrebbe or la bifogna , ed il giudo metodo al di 
foprapropofto, ch'io vi fpiegaiTi quanto di fuperbo, ej 
di . grande -è rimarlo in Palermo di memorie , e fabbriche 
Cartaginefì; Ma qne'iìefli Signori confettarono colla na- 
turale loro fchietteiza , pòco rimanere in quelli giorni di 
finirò , e di certo . Scrifle gii Polibio lilr. 1. che Palermo 
fotta il governo Punico fu delle Città Siciliane a'Carra- 
ginefi fogge tt e fa: Capitale, e che ampliatati vieppiù nel- 
le fabbriche , due gr») Ci tradì formava da lui chiamate 
con greca voce ValeopeH:, v Tfcapoli ; quali però mai fi 
fodero di prelente s appena qualche veftigio Te ne potè ad- 
ditare dal 'Signor Abate Valguarnera Pa/erma sfatico f, 403. 
efsendo gran parte di die fabbriche o rinchiule dentro le 
mura de" nuovi, vari Monalteri, o forfè ancora demolite, 
e diftructe per. le varie vicende mutawuni , cui adora 
adora vieppiù ampliandoti , tic veduta efpoiU Ja Città 
di Palermo . Varj iCartaginefi fepoicti .li fono feoverti , ful-_ 
lo licitò andare Ji .que' fenicj deferirti, nel luogo appun:- 

... co, 
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io, dove maEttofo s'innalaa fuori li Porta nuova il Moni- 
Mero di S. Franceleo di Sales , e dietro il Convento di S. Te- 
ref.i , con vari monumenti di creta , ma di groifolano lavo- 
ro , e Tenia figura alcuna , e delle picciole medaglie Pu- 
niche riportate gii dal Paruta . Potrei a quefìi fìeffi tempi 
attribuire una belliflìma (latua di marmo più grande del 
naturale della Dea Pallade, mentre alvefiire nonmifem- 
bra di Romano artificio; ma perche tra que' Signori Let- 
terati taluno ne tettava con dubbio. Ce Romana ellafoflb 
o Cartaginefe, ed altri per Punica a fio! uta mente lavora- 
no, io non voglio deciderlo ; quello però di ficuro , fu. 
di elTa pollò avvifarvi, tic, effer ella di. nobile prciiofi 
fculrura , e di maeftofo. atteggiamento , eude ■più vaga» 
raffembra della gran Statua di Minerva dipioca. dal Signor 
Propollo Gori nel tam.i. Trt.zS. del fuo Mufeo £mfc» ; ben- 
ché tra quanti n'abbia io offervato a quella molto li raf- 
finigli anche nella mancanza del deliro braccio, che gl' 
è flato per mano dì moderno Artefice fatto aggiungere 
da qualche Antenato del Nohile Signor Principe di Scor> 
dia, nel di cui giardino fuori la Porta nuova detta :Sta-. 
tua fi ammira. L'ifteua dubbieti incontrati pure, fopu» i 
due Tempi d'Ercole, e Giove , in due Palermitane an- 
tiche Medaglie da me vedute originali in più Mufeì, <u 
riferite nell'opera del Paruta, e dell'Avercampio ;' La roz- 
zi , e barbara maniera de" Cooj dtcWtre..meid*giie Scre- 
dere. non fpettar eflca'cerapiSomant, mapiù tolta a'iQaih 
taginelì ; tuttavia fi à quello un argomento foco ficurtr» 
t delle non difpregevoli ragioni vi fono a crederti Tern^ 
pj Romani ( colle altre tre publiche Are di Mercurio, 
Cerere , ed Apollo , quali da tre .medaglie fi raccolgo^ 
no ) , fpeiialmente da quel paflb delle Vetrine di Cicero- 
h« , in eoi fi fa chiari menzione de'pobiìciSacerdoti degr 
idoli ìn Palermo ; vi prego a quello propofito riflettere, 
che quantunque nelle medaglie di Sicilia improntati fi 
veggano più Altari , in nifTuna però fin aderto feotrerca, 
fi feorge alcun Tempio, tolte quelle due di Palermo cuu 
me-cennate . Cola da ciò ne pretenda io inferite Ufcio a voi 
di deciderlo.',, i: L--Ì .j~.'.\iur . r.:^ ' .: 
che 
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Che che ne fia però di que' vMchiflìim Tempi , 'devo 
■a ragion lulìngarmi , che refterete contento in leggere ii 
Catalogo Tarò per dtftendervi delle magnificenze Romane in 
Palermo , quali tutte, poflb dirvi par francamente, non U ce- 
dono non che a Catania , ma a tutte le altre Città di Sicilia . 
Seguendo io addunque l'incominciata deferitone, narrerovvt 
prima le pubi iene fabbriche , feenderò pofeia alle priva- 
te , e finalmente fari mia parte rapportarvi un gran nu- 
mero di Stame , e Sarcofagi di marmo , e di altri limili 
monumenti . 

Debellati di già , e feonfitti i Cartagine!; dal Con- 
fale Lucio Metello co' Palermitani feco confederati io- 
quella giornata campale, che tanta gloria recò a quel 
Confale, filialmente per gl'Elefanti prefi adAfdrubale, 
onde ne meritò pub! idi e le acclamazioni , e'1 Trionfo nel- 
la mia Roma, e tanto decoro ne rifulcò a Palermo, che 
ad un tal fatto deggiamo Noi attribuire, que' tanti or- 
revoli privilegi • oe' quali fa detta Città onorata dalla.. 
Romana Republic a , ficcome dalle Verrine di Cicerone , e 
da altri non po:hi in con trattabili monumenti ricavali ; ad- 
divenuta' effa degna (tanta , e dimora della conte Romi- 
na di gran lunga aumentoffi , e li accrebbe non che nel 
circuito delle mura, per il magRior numero del Popolo, 
e Magnatati ivi raccolto, ma quel ch'e" più, di nobili au- 
gnile fabbriche aduna, ed abbellita lì vidde. Le sì va- 
rie, e ipeffe mutationi , a cui Palermo foggiacque , co- 
mecché di un gran numero delle Romane magnifìcenze-i 
di prefente la privi, non perciò, da que' pochi, che fona 
in quelli tempi rimarli, ballante indubitata prova ne na- 
fte di quel grande , c fuperbo , che di ficuro allora cf- 
iérvi dovea. 

Potrei qui dapprima descrivervi certe antiche mura- 
glie di quella Citta, di fabbrica al certo Romana, c di 
pietre ben grotte , che dalla Porta Nuova li (tendono vi- 
cino la Porta detta d'Olfuna , ed in altri luoghi dcllu 
ftetfe muraglie s'ammirano ; ma voglio non pertanto la-, 
fciatlo; memrecché delle fabbriche a lincile limili in va- 
rie aicte Città antiche della Sicilia li feorgon».-.. .. i» 
Già 
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Gii vi cennai, A. C. , i due Tempi di Giove ; e d' 
Ercole , creduti da più faggi di que' Signori Letterati Pa- 
lermitani prr Tempi Romani. Or a detti Tcmpj fenz a al- 
cun dubbio appartener doveano quelle tante colonne dì 
marmo pario, granito orientale, p orti do , c limili pietre, 
co' capitelli pur elfi antichi , che nel Duomo di Palermo, 
nella Balilica di S.Pietro dentro i! Palagio reale, nclla- 
Chicfa detta della Martorana , e nella Metropolitana di 
Morrcalc in oggi s'ammirano, da negl'Idolatri delubri 
fatti ad ufo facro commutare da piifiimi Principi Nor- 
manni , che le derte Chiefe ere Aito dalie fondamenta con 
ingentiiliine fpefe per la fontimfita' delle fabbriche, e de' 
Mufaici; imitando in ciò l'efempio del gran portantino . 
e dì altri crilliani divotimmi Imperadori , ficcomc avre- 
te di gii Ietto nella moderna Opera dell'eruditiflimo SÌ* 
gnor Canonico Marangoni. Nè fati lontano dal verrini- 
le, k quel hing.i , e ben grollb marmo colla fcguente-i 
Ifcriiione riferito dal Gualterio eiit.Tanornt.Ttb. 39. 

IMP. M. AURELIO ANTONINO ÀUG. 

fi credette Architrave ili qualche Tempio , o di altro pub- 
blico nubilidìmo edificio. 

Nella Campagna Palermitana , pallaio il bel ponte detto 
dell'Ammiraglio alle falde d* un Monte, nomato Grifone , 
fearurifee limpidiflimo un tonte fotto tre grandi Archi di 
groflillimi mattoni formati , chiamato dell'Acqua dolce , o di 
Mar dolce; poco da elio dittante innalzali un antico Cartel- 
lo, del quale quanti Palermitani Scrittori anno lìn'adellb 
fatto parola , per fabbrica Saracena a chìulì occhi l'ari., 
battezzata ; ma que' Signori Letterati mi fecero a mano 
toccare, effere quell'edificio una Naumachia Romana, con 
acanto il Laconico, o Sudatojo, e che per dello l'avea- 
no confettato il degno Padre tante volte lodato Don Gm- 
feppc Panerai)', ed il mio bravo Concittadino Signor Sai- 
vadorc Ettore. Lungo farebbe , s'io vi volelli minutamen- 
te fpiegarc ogni parte , che la compone ; balierammì le 
cofe più rimarchevoli, e principali ridirvene, . . 
, H "Beo 
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litri grande maeltofo s'innalza un edifìcio quadro in 
torma di Cartello fino a certa altezza di grofliffime pie- 
tre compollo, che la Tua antichità affai chiaro appalefano 
ad ogn' Uomo in quelli fludj verfato ; elfendo il rimanen- 
te delle pietre al di fopra di architettura Normanna, co* 
me pure lo fono una Chiefetta , e varie Manze al di den- 
tro di elio Cartello ; benché di quelle Camere taluno 
ne dubitava » per la maniera , con cut fono forraatej 
tutte con archi, e ."il te di minutiffime pietre ( (Iruttura 
diverte dalle volte' rimafte de' tempi Normanni ) , sì 
ancori perchè in una di effe lì rinvennero, fono già po- 
chi anni , alcune Diote di d il ìcat illitri a creta, quali da_. 

Se vedute non potei conchiudere le ofluarie elleno fiate 
flero, opute Dolj, c Vafì vinarj, non mancando per 1* 
una, e l'altra opinione delle ottime pruove , ch'io, per 
non tant'oltrc dilungarmi, tralafcio. Dittante alcune can- 
ne da detto ditello una gran Muraglia li vede di pie- 
tre non men grotte delle anzi ceno a te , che tutto intorno 
cingea quel Cailello, e per lungo tratto è intera rima- 
rla , elfendo demolito il rimanente di cita , che andava.- 
a terminare fino al piede del Monte , e chiudea que' tre 
Archi deferirti, per così raccogliere dentro fe tutta l'ac- 
qua, che fra turi va da quella tergente . Degno però del- 
le vofìre ofservazioni fi £ quanto farò per Raggiungervi : 
Fabbricarono gl'antichi Cittadini di Palermo quel Pala- 
gio, o Cailello fopra la fponda d'un'Jfoletta, lafciando 
il rimanente di efsa o per coiutnodo di quella gente, che 
ne* giorni de' giochi navali dovea inrervenirvi , o più lo- 
tto ad imitazione delle Naumachie Romane, nelle quali 
farti que'gìochi ritiravanfi i vinti in un'Ifoletta in mez- 
zo a quel lago , ed infeguiti da' Vincitori pafsavano da^ 
giochi navali alle zuffe , e guerre tcrrcliri , lìccome da 
Svetonio, e Dione Caflio raccolfe il Signor Samuele Pe- 
tit Alijcelhn. lib. }. cap. i.f. ijo. Ne" di vero avea di bifo- 
gno quel Popolo , comecché num croio , di fermarli in 
detta Ifola, potendo agiatamente ofsetvarc que' giochi 
dal di fopra delle muraglie , quali a bella polla aisai 
larghe, e fpaziofe fi fecero . In un angolo poi di elfo Mu- 
raglia 



faglia dirimpètte ài Cartello dalla par f e di Levante rive- 
de ptcfsocchc intero un Laconico divifo in ire ftanze , fino 
a quelli tempi chiamato la Stufa . Non vi pofso efprime- 
re il gran contento ne ricavai 4 qualora fai condotto da 
qne'genriliflìmi Signori ad ofscrvarlo. Avea io più volte 
letto la detenzione, che del Laconico di Fifa per minuto 
ingegnarti formare il Róbertello , ma , vcl confelst) con 
ilchiettezea , non mi era riufeiro concepirne fotte le partì 
da lui fpiegate, per non aver avuta da prima la bella forte 
di vederne originalmente qnalcheduno . Veduto pero il 
Laconico Palermitano, v'aflìturo d'efTermi accorto, chej 
s'uniforma di tal forta qnella relazione con quella fab- 
brica anche nelle piceioliflìme parti , che fembra eifer* 
fiata per quella appunto comporta. Sapea ben io la de- 
tenzione del Laconico, che formava!! ne' Ginnasi , lafcia» 
taci da Vitruvio Ub,$. caf.\o. e 1 r. ma del Laconico a can- 
to alle Naumachie per quanto mi Ira sforzato indagare in 
molti libri , che di efse ragionano ( e tra quelli non ò 
lafciato di leggere ancora il Panvinio, e gl'altri Autori 
raccolti dalGrCvio, edal Salengre), non mi è riufeiro fin 
adefso ricavarne notizia alcuna ; quindi mi farcite fu ciò un 
favore Angolari (fimo , fc qualche nuovo lume, o qualche, 
pafso d'antico Autore mi porrete rimettere, per io referi- 
verlo ad uno di que' Signori Letterati Palermitani , che_t 
fu di cfsa Naumachia pubblicar penfa un bel diicorfo, 
corredato di tutti i difegni ncccfsarj , per ben concepirli 
si ragguardevole edifizio . 

Decanti ora fino alle llelle il Signor Catanefe la f ti a 
Naumachia , rimalìa in oggi fepolta folto gl'incendi dei 
Monte Etna , e coi! ci venda la lepre in facto, comefuol 
dirli, e te carote per raperonzoli, ch'io lafciatolo nella_i 
Aia finta credenza di fpacciarla per l'ottava maraviglia 
del Mondo, contento di quanto viddi in Palermo co* pro- 
pri occhi , torno di bel nuovo a ridirvi , efser quella de- 
gna dell'ammirazione , e del plaufo di tutri i laggt (fu- 
matori della venerabile antichità, c forfè non la cede 2 
quant'altrc ne rofsero mai. rimalte , Ila per il fuo grande 
circuito a lia per l'archtrctrtira , e bellezza , Ha por anche 
Hi per 
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per il .Laconico . Certamente che la Naumachìa; che di 
preferite fi fa vedere a'Forafìieri nella Cifri di Taormi- 
na, quantunque ci addimeli! ri qualche grandezza, e ma- 
gnificenza , che dovea aveie ne' vecchi tempi; non e pe- 
rò da compararli per molti riguardi a quella da me de- 
ferite* del|a Città di Palermo. 

. Celebrano tutti i Scrittori Cacanelì col noft.ro Paflo- 
re Etneo jl grande Anfiteatro dì queìia illriìre Città, ne" 
io voglio qui contraliarglielo e per quella parte, che n' 
è rimaila in piedi, che a veto dire ce 16 dimniìra fon* 
tuofo, e magnìfico, e perchè di cfso fece onorevole men- 
zione Ttodorico in una fua lettera rapportata da Caflìo. 
doro; ma non perciò deeiì credere, che non vi fia flato 
pur anche Anfiteatro nella Città di Palermo, comecché" 
dagl'antichi Scrittori niente fu di ciò fi ricavi . per quan- 
to io fappia. Il Guakerio nelle Tavole dì Palermo rap- 
porta una lunga Iscrizione, ricopiata poi da! Signor Pro- 
polio Muratoti , che a ragione fi lagna d'efsere in patte rot- 
to sì nobile infìgne monumento delia Palermitana grandez- 
za. Or in quella lapida, da me letta nel Tuo originale, 
polla finoggi nell'atrio della Ciucia di S. Cataldo , fi fi 
chiara menzione del Teatro di Palermo, delle felle cele- 
bratevi da Auteliano , delle Catti per le fiere, c delle 
Statue cquellri de* Vincitori , e Carrette, che vi lì collo- 
canino da' Sacerdoti , e dal Popolo allora divifo in cen- 
turie. Moke cole ini fpingono a credere un'Anfiteatro 1' 
edificio , a cui fpeteava la detta lapida , efsendo ben nu- 
lo prcfso gl'Antiquati , ritrovarli di rovente confuti que- 
lli due nomi di Teatro, e d'Anfiteatro, ficcome a'nnodi- 
fiincamentc provato i due celebri Signor Marchefe Maf- 
fei , e Signor Marchefe Venuti; ma tuttavia non voglio 
da per me ftefto all'in piedi deciderlo, potendoli pur anche 
attribuire al Teatro ( fpezialmente in quelle Città , in cui 
Anfiteatro non vi era), e la miùlone delle Fiere, d'or- 
namento delle Statue equeflri collocate fu le muraglie di 
elio; Degna ptuova , e tefiimonianza ce ne porgono quelle 
tante Statue, anzi il gran Carro trionfale di metallo, leu- 
vene nel Teatro della Città d'Hrcolano minutamente de- 
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fcritte. dal fopra lodato Signor Marehefe Venati . Se fi 
potette fcavare il luogo, in cui Ficea vaga onorevol mo- 
Jlra di le il deito Teatro di Palermo , di cui ne com- 
piante la rovina, e defilamento l'erudito Faiello, addi- 
tatoci puranche in molte vecchie Scritture , che mi fece- 
ro leggete , Ci toglierebbe allora ogni dubbio sa ciò, e 
fon ficuro, che de' bellillìmi Monumenti , e Statue d'Im- 
peradori fi feovrirebbono ; fpingendomi a ciò credere la 
certa notizia Ietta da me in Palermo in varj M, S. che mol- 
te bali, ed Ifctizioni di quelle appunto riferite dal Gual- 
terio in detto luogo erano Hate diffotterrate . 

Pattiamo ora a' Bagni pubblici . Di elfi ragionando 
in più luoghi della fua opera de Tbertnit il Baccio , di- 
ce chiaramente; Multa, eaque ncluHiJJìini , in campila iif 
iicant ve/ligia , qitx Harra&iarn , ati Ibernai prufirtìm, 
ad Dtipanum, nd Tawmm ■ Oltre però de'lìJgni mine- 
rali, dc'quali à trattato il Baccio , varj altri ancora ve 
nedoveano (fiere , fabbricati per fclazzo di quegli anti- 
chi Romani ; di quelli n'è rimalto qualche frantume nel 
luogo detto della Guadagna dalla voce greca BaMmr. 
Mi portai ad olìervare tal luogo , ove non folo viddi il 
Fiume Oreto , menzionato da Vibio Seque/tre , formare 
preffo la Tórte colà chiamata de' Diavoli, un gran feuo 
ad ufo di B^gni, ma anche nel Giardino contiguo, po- 
chi palli diitante dal lido , vi erano incavate nella viva 
pietra due capacitine Stanze a forma di grotta , che_» 
inno fra loro comunicazione ; in effe forge un limpido 
rufcelleito > con vatj fedili all'intorno intagliati nella ftef- 
fa roccia ; onde all'ai chiaro ci addita , edere flato da— 
vecchi tempi quel luogo modellato per Bagno pubblico , 
quantunque la fabbrica fovraltante alla gioita fi credei 
non oltrcpafTare j tempi Normanni . Nella Ile (la Città 
di Palermo vicino la gran Piazza detta del Monte vi è 
una ben grande Grotta , o Camera fotterranea con un 
Fonte di Acqua coftrutto co' Tedili balli per commodo di 
quella gente , che coli dentro volea lavarli , e nel mura 
tì e incaftrata una Tavola di Marmo , in cui e [colpita 
una Ninfa, in atteggiamento di dormire, e fatto di ella lì 



leggono ì Agitati verfì : 

«UJUl NTMPH.» LOCI SACRI CUSTODIA FONTI! 

BORMIO , DUM BLAKD.I SINTIO MURHCR AQJ1.E '. 
FARCI MBUM QUISQUIS TANOIS CAVA MAR MORA SOMNIW 

RIWFSRS, 5IVS EIBAS , SIVI LAVERB TACE. 

Io ben so , che G micetto dubira fé qucfì'Epirafio, ed uiu. 
altro, che l'ifteffi *erfì contiene, in Aqu.lea debbanfi ere* 
dfte amichi; ficcomc perà feoaa «menta alcuna ci rtfr- 
nfcono per antico quello d'Aquilea, e la £gura (tefla ce 
lo conferma, l'Autore del libro : Mcnamema i/ln/ltiuu per 
italiam e>r. miltim p r <cti?*è . & dolitina Ktrtnm fan» 
ih crtifici»n$mh exprt/Ta Funtfurti ,,^5. T ab. 1=0. Il Pal- 
ladio delle Cefe f^tqtiht f. iS. l'erudì tim.no Signor Ca- 
nonico Bmoli Antichità d'imita f. 9 . Il celebre P.Mont- 
fauconT-M». i.par. i.Tab. aio./. 3 8tf. ed ij Signor Fabricio 
Befcriptio I/ibis fyma in Tom. 3. Greviì cap. ij. che ne iog- 
giunge anche Ja fcguente 

NTMFHAE ICCI 
BIKE , LAVA , TACE . 

Così per amie* drggiamo Noi pure credere quella la- 
pida Palermitana , e i bagni in detto luogo fabbricaci, 
quantunque non Ita fuori del veri" limile , che in varj tem- 
pi iìano Itati detti Bagni rinovati da que' Cittadini. A 
qualch'altro Bagno pubblico edificato denrro la Citta:, o 
nella fua delizio/; (lima Campagna , dovea di fìcuro ap- 
partenete una bclJiflìma Statua di Venere ignuda in atto 
di lavarli ne'Bagni , che di prefence fi vede in unGiar- 
dino del Signor Marcheie di Madonia vicino il Conven- 
to de' Padri Cappuccini. E' detta Statua in tutto (imile 2 
quella rapportata nel libro delle Statue Romane lib.i. riw.j. 
e nelle Statue ancora del gran Giardino di Verlailles 
Tav.tf.e dal P. Montfaucon Tom. t.par. 1. Tav .joi./.itfS. 

Non devo emettere su quello particolare de' Bagni 
di Palermo una bella autorità' di S.Cirillo di Sicilia , non 
già Aleflandrino, iìccome pruova il celebre Signor Cano- 
nico Mougitore nella fua Uibliotbec* Sicula . Parla quello 
Par 



Padre della Sicilia in più luoghi della fua operata Ufo- 
logi murales tradotta dalla greca lingua in latino dal dot- 
ta Gefuita Garnerio, e trattando delle Cannamele > e del 
Zucchero, che da effe fi cava , (bende a lodare la Citta* 
di Palermo, che n'abbondava ne' fecoli pillaci , e di elfo 
un gran traffico faceafi ; pofeia encomiando le fue Forni, 
d'onde quelle procedono, di loro il vanto fopra i Fonti del 
Libano, e di Damafco: Q*"H wbilis bue Stili* rari» fa- 
ftendens Libasi Ulices, Damafci Fontes ; Tantrmìtana Bal- 
tica fofpitoie. 

Celebrare fono da Marco Tullio le Latomie Siracu- 
fane , delle quali fi valfero per Carceri focterranee con- 
tro i delinquenti , e colpevoli gl'antichi Tiranni, e Man 
famiflìmo Verre. Or dall'iftcìT» palio di Cicerone porto 
io ftrma credenza, che fi ritraggano ancora le Latomie, 
e focterranee lunghe Caverne in Palermo. Sentite di gra- 
zia s"io mi fia apporto al vero. Defcritta prima dal Mae- 
flro della Romana eloquenza la magnificenza. e artificio 
delle fpelonche Siracufane , così Egli profiegue nfl.2. ìnVer- 
Ttm lib. 5. «.17, in b*s LttumUt fi qui p&tici eufiodimdi 
fui;! , diala ex aeterii Qppidis Stelli* deduci imperantur . 
£0 qtivi multo; captìvoi Cives Hjummm eonjeeerat ; & quoti 
eodem cateros Tìratat eoittrudi imperarti ; intellexit , fi filine 
fubdiiiiium sfribipiratam in eamdem Gtffodiim dedixet , fa- 
rè ut a mittih iltis in Utaviiis verni illc DHX qmereretur . 
lingue hominem buie oBiimte , miffm&que enfiati* non auitt 
committcrc . Deniqite Syratufas totat tìmet : amandat homi- 
nem . iiuoì Lyiibaumfortajfe? Fidee; tamen bominci mari- 
timos non plani reformidal : Minimi fudiets . IMawMMM igi- 
turl studio. Quamquam Syracufis , quoniam in Syracufano- 
cip t ut crai , maxime fi mini» fnpplicio affici , ae cujlodirl 
oponebat : i^e Tauomum quiden. Accorderete Vui di leg- 
gieri , non alerò dal mentovato pano inferitene , fe non 
fe ellervi Hate in Palermo Carceri pubbliche , e ben li- 
cure , non già però , che dette Carceri follerò da com- 
pararli , nella lunghezza , e artificio alle Latomie Sira- 
cufane. Avete pur ragione dì cosi giudicarla fin qui , ma 
farete per accordarmelo in leggere quanto farò per fog- 
giungervi. Molte Camere, e iotcctrancc ben grandi Ca-; 



venie fi fono in diverfì tempi (coverte nella Cittì di Pa- 
lermo : di quelle le più lunche, < profonde , e acconcie 
per Carcere fpaventofo, ed or cibile fi furono queKeacafo 
(cavate vicino la Porrà dura d'OlTuna , coti 'occa (ione di 
fabbricarvi fi il Momltero dri:e Cappuccine . Rinvennero i 
Muratori ima gran voragine a guifa d'una bocca di pra- 
to ! che nella fua profonda eftremita' conducea in' vari ej' 
frrade («terranee ben larghe ; quindi fceiìvi.con varie 
Perfone , incominciarono con delle fiaccole accefe tutta., 
intorno a (piare quell'ofcura abitazione , che in quat- 
tro ftrade fi compartiva, per quanto gli fu pofiibiJe iru. 

2oeI giorno girare. In una di elfc ftrade varie nicchie.* 
vedeano incavate, e da un muro diftaccarono una pie - 
ciola lapìdetta di marmo , nella quale ficcome chiara fin- 
conofeea fcolpita la prima parola UIC, cosi è (lato fin adelio 
imponibile interpetrare il rimanente de' caratteri , o le- 
gni fatti dtfformad, e confuti o da mano imperita, o q 
bella polla da qualche oziofo , è sfaccendato . Di preferi- 
te la detta Ifcrizione conferva! - ! net Muffo de' Padri Ge- 
fuiti ; in cui ebbi io turca l'agio di ritrarmene una copia 
con tutta l'accuratezza , e ve l'acchiudo per farla after ~ 
vare a' voftri degninomi Signori Accademici. Se dopo 
quella prima (coverta vi foifero di bel nuovo fcefe altre 
Perfone per indagarne più minutamente ogni parte, fen- 
za alcun dubbio fi faprebbero oggi giorno delie migliori 
più didime notizie di dette Caverne , e Strade fotterra- 
nee,e forfè ancora delie altre lapidi, e monumenti li fa- 
riano difeoverti , ma la profondità 1 , e tlrecteaza del bu- 
co , che fin addio è rimallo aperto , per cui fccndere ab- 
bi fogna attaccato ad una fune, ì pollo in non lieve timore 
i Palermitani più coraggio!! , comecché amanti di ricercar 
sì fatte anticaglie , cotanto per la loro Patria onore- 
Se poi de' Sepolchri antichi, e Colombari d'architettura 
Romana , (coverti nella Città di Palermo, vi volerti qui 
far parola , non la finirei cosi pretto. Mi contenterò fol 
tanto alla sfuggita cennarvi, che in più luoghi di quella 
Campagna non pochi di ctìì (paaiotì , e ben grandi fi fo- 
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no rinvenuti ; nella viva roccia incavati con dentro più 
diote cinerarie, lucerne, gutti , patere , vali figurati di 
creta , e piccioli vsfetti di vetro adorni Hi varj colori, 
quali lì confervano nel nobile Mufeo fovra lodato de" Pa- 
dri Gefuìti , nell'altro ancora magnifico del Gregoriano 
MonifterodiS, Marcino ( non mi Fu lecito per varj accidenti 
portarmi ili prefenza ad ammirare derto ragguardevole 
Moniflero), ed in varie altre Gallerie di pili nobili Pa- 
lermitani . Tnqurlìi Colombari dovetrero ne'fcorfi fecoli 
ritrovarli quelle Ifcrizioni fepolcrali riporrate dal Gual- 
rerio, eque* tanti Sarcofagi dì maimo. de' quali vi par- 
lerò più abballo. Degno é poi delle voli re erudite riflef- 
iìoni , che aquelie delle altre limili caverne fepolcrali pur 
anche lì fono difortrrrate nella Beffa Citta', ma in que' 
luoghi, che le muraglie dell'antiche tre parti di Palermo 
formavano ; vale a dire Je tre Città "Paleopoli , Incapali, 
e Tranfpapiret* , 

Dica ora fe dir lo può il noftto Allocco non vederli 
in quello {ecolo nella Cuti di Palermo vrftrgio alcuno d* 
antiche magnificenze , e ne argomenti co*fuoi flrampala- 
tl fofifmi -, elfo» oli» Hat* ne* feto!' trafandati un femplice 
rozzo abituro di pochi, e Selvaggi bifolchi, ch'io pollo di 
sì pretta bugia fmen litio con Cicerone : Qh* tfi tr.im Ola 
Cillidirti rei vetultale roia.'/ai tjhimuijndo itile perverte- 
re? de bj(. Deci, lib.i. E di veto da quei pochi cdiflcj , 
qui fopra da me efpreflati non farete Voi per argomen- 
tarne , effere Hata ne' vecchi fecoli la Citta di Palermo 
dì fortutife nobiliffime fabbriche otnata ; e che di non_> 
minore bellezza degli editili antidcfcmri eflrr dovrà il 
Palagio Senatorio , quello de' Magilitati , de'Pubblici Sa- 
cerdoti , del Pretore, Proconfole, e di tanti nobili, rio 
chìflimi Cittadini, mentovati da Marco Tullio nelle Ver- 
rine , c de 1 quali i nomi illuftri , e per Paleimo di fom- 
nio pregio , e decoro in tante medaglie , ed in molte la- 
pidi fono rimalli ? 

Or tra quei te Iscrizioni Palermitane rapportate dal 
Gualtcrio , e da altri Scrittori più di venti iono elleno in- 
cile non gii in tavolette di marmo, ma in groffe bali di 
.1 I pie- 



pietra, e Così ci iffìcurano , che (opri di efle dovettero 
un giorno edere collocate delle pregevoli Statue di bu- 
giarde Deità 1 , c di rinomati Perfonaggi . Di quiftej 
ilatue, comecché molte fianfi fmarrite, o pur anche giac 
ciano frpoke (otterrà , non poche però a bella forte (co- 
verte in iliverfi tempi adornano per la dì loro ammire- 
vole fcu.'rura più Palagi, e Giardini di Palermo. Ecco- 
vene, Amico Caro, i ri-mi foli, ed una picciola fpiega- 
aione delle principali di effe. Oltre la Venere ne' Bagni 
fopradeferitta, un altra Statua di quella Deità fi offerva 
pure nel di anzi lodato Giardino del Signor Principe di 
Scordia; £' quella Venere di umana naturale grandezza 
all'in piedi, veftita , e adorna d'un manto, che pfr die- 
tro le fvolazza con graziato artifizio; a canto dalla par- 
te Gniltra vi è picciolo, mi ben vago il fuo Cupido col 
rurcaffo buttato in terra; e tutto quefto e fcolpito in un 
Ibi maffo di marmo. Di piti dilicaco lavoro ella è una-, 
terza Statua di Venere nel Mufco de' Padri Gefuiti . V 
ingegnoso Artefice formella fedente (opra una pietra, e 
coverta d'una fola camicia , quale non avrebbe potuta^ 
fare più naturale, e perfetta il voftro gran Michelangio- 
lo; appoggia con graziofa maniera Cupido il fuo Capo, 
e una mano fopra la Anidra colcia di Venere iu atteg- 
giamento di dormire. Con ftrana inecamorfuiì nel fecolo 
Icorfo que' religiofilìinii Padri facendovi aggiungere fola- 
mente dietro le (palle di Venere due aie di inarmo, ed 
a' piedi un cagnolino la trasformarono io facia Figura., 
dell'Arcangelo Rjft'jello. 

In un'atrio del Palagio reale , cola chiamato delia 
Secretarla , ftpra la fonte di marmo v'c'un Mercurio po- 
co più picciolo dei naturale , ma di mezzana [cultura. 
Degna però è da couliderarfi con tutta l'attenzioncj 
da thi che fìa la bella Statua di Glauco polla fopra I.l. 
Fontana dei Giardino di elfo Palagio, meiirKcche .nerbo- 
ciuto nelle membra del fuo corpo colla coda di pefee at- 
torcigliata, e ravvolta al di dietro, e colla barba, e ea- 

S'gli fpefli, e rabbuffati, ci raffigura per l'appunto quel 
lauco, che fin da'luoi giorni dipiule cosi moltcuoiò nel- 
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]c Tue immagini FiloRrato , fe nonché quello eri formato 
eolle mani in atto di nuotare, e (juefto di Palermo in., 
parti ufi irò dall'acque fuoni una grolla buccina colla 
defira . Di quella Statua mi fecero allora leggere ciò, che 
ne fcriìle ntl'o feorfo fecolo il Signor di Giovanni nobi- 
le Palermitano nel firn M. S. libro del •Palermo Timorato. 
Diffc il Signor Don Marea Antonio Colonna (Viceré allora 
della Sicilia ) »i giorno , che fe quello foffe in Rgiua , fi pa- 
gherebbe dieci miU ducati . Quantunque quelle fole fode- 
ro le Statue di I^iùà (in adeflo feovrrte in Palermo io 
porto non per tantu (erma opinione , che in que' tempi 
gcn'ili ve ne dovettero eflcrc non poche altre anche pub- 
bliche, e ben grandi, i di cui volti nelle medaglie Pa- 
lermitane fono rimani , vale a dire di Giove . Ercole, 
Apollo, Cerere, Nettuno, Bacco (Hi queflo più fotto vi 
rapporterò una picciola Statua), e di Cadore, e Pollu- 
ce; ben f.ipcrtdo per curnun parere di tutti gl'Antiquari 
non altre Deità fcolpiriì nelle Medaglie, fe non fe quel- 
le con pubblica venerazione rifpcttate da que'rapini feon- 
iìgliari Gentili . 

pafHa.no ora alle Sci tue d' Imperadori , e di altri Per- 
fonaggi . Nella gran Porta del Palagio Senatorio dirim- 
petto la Chiefa di S.Cataldo fono collocate alle due mu- 
ra laterali due antiche Statue dì marmo da alcuni Paler- 
mitani Sctittori falfamente fpacciati per Dei Penati , quan- 
do Inveriti rapprelcntanu due Imperadori Romani ignu- 
di colle cotone d'alloro in capo appoggiati ad un tron- 
co, e che nella mano delira ( in oggi rotta ad entram- 
bi, ) trneano una palla, fìccome chiaramente (ì dice nel 
ceonato M. S. del Signor ci Giovanni; quindi beo vede- 
te , che ci efprimano due I;:ip;tadori Deificati, ed uno 
fenaa alcua dubbio quel Claudio, di cui (e ne legge nel 
Gualterio la feguente Jfcnzione fco.'pira in una baie tra 
quelle pofte nell'altra facciata dell'ilici lo Palagio. 
DivoCiavdio 
■ R«SP. Panhormit. 
Io ben sò, che tra' Scrittori delle cofe di Palermo vi ila 
fiata la controverlìa a chi mai dc'dueClaudj fpettar deb- 
la ba 
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ba quefta Ifcrizioné ; giudicando [alano appartenere 
Claudia I. Deificato da Nerone , attribuendoli altri a_. 
Claudio II. fui rifieflò, che la deificazione d ti primo fat- 
ta fu da Nerone , fed ut irriderti , come Plinio il Giovane 
fcriitc in "Paneg. ad Traina, Mi permettano p'tò quella vol- 
ta que* faggi Scrittori, ch'io fenza offendere punto la di 
loro" crii di lionc m" interponghi a decidere quetlo punto • 
Non ò temenza alcuna attribuire la detta bafe , ed una 
delle due Statue a Claudio I. che fu il quinto tra gl'I m- 
peradori , e Ccfari Romani ; ed eccone conuincenti le 
pruovc. Che che ne ila del pano «rinato di Plinio , e_» 
delia derilione, che pretefe apportar Nerone a Claudio I. 
onorandolo dell' vtpotcofi ; nuflamanco, fu Egli qual Dio 
fcioccamentc venerato da' fufleguenti Imperadori, e a di 
lui onore in varie Provincie dirizzati furono auguili rlc- 
thiflimi Tempi . Cosi appunto, labiate da banda più Ifcri- 
zioni colla fola epigrafe Divo Claudio , che fon pure cer- 
tamente del primo, e i varj Sacerdoti, e i Flamini Clau- 
diali raccolti dal Panvinio , tra' quali fu annoverata pur 
anche la fua fìclla Moglie Agrippina ; una medaglia ci rap- 
porta il Mezaabarba ad ani. V. C. 807. Cbrìfii 54. tra le tanta 
dì quello Imperatore rt Iti tu ita da Trajano, che il volto 
di Claudio I. ci raffigura colle fole parole : Divus Clanttiat 
viHgnjlus ; De'Tcmpj poi bailcramini far menzione di quel- 
lo edificato a di lui onore nella Brettagna deferitto da_. 
Tacito lib. 14. ninnai, uid bttt Tcmplum Divo Claudio conjlitu- 
tunquafi arili* attrita iom'iaatimit afpìcitt>amr;t diquefto 
ileflò Tempio parlò gii Seneca nella fui Menippca : Parafi» 
e/1, quod Templiim in llrilawìa babet , qtiud bum Barbari 
toiaiit , & ut Dr-jm orant ■ Conferma l'anzidetto ed il 
volto della Statua più grande , da me con diligenza». 
oilVtvato in una con altri Signori Letterati Paletmitani , 
e di comun patere confelTammo, efTer deifo (iiniliffimo a 
quello di Claudio I. in tante Tue medaglie efprclfato; Ed 
il feguente palio di Svetonio: Fmeram ejl folcimi Trinci- 
fum Vampa , & in numerum Dtorum rctatus ; quei» bona- 
Ttm * perone dejtitutiim , abolitunique recepii VtOX ftT Vtt 

Non 
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Non voglio qui ommectcrc di avvifarvi ; effer le refté 
di quelle due Statue non già rotte dal cafo, e dalla vi- 
cendevolezza de' tempi , ma cosi fole (colpite da* vecchi 
Artefici, c pofeia unite aque'bufìi; Laonde fi conferma 
con ciò ia raggia opinione del Signor Buonarroti Meda* 
dagl'ioni del Mufeo Carpiona, del Signor Canonico Boi den- 
ti Offìrv. fopra i Cimiteri , e del Signor Marchcfe Venuti 
\Antiihitd d'ErtoUna , quali francamente alterirono. ful- 
la guida d'incunrraflabìli monumenti, efler colìume il te- 
nerli pronte da' Statuari le figure degl'Ira pera dori , e d'ai-, 
tri fimili Perfonaggi fenza il Capo , per aggiungetelo 
allorché veniva per pubblico Decreto, ordinata la Statua 
a que* meritevoli Uomini , acciò più prontamente fi por 
telile efeguire ; ed in quello feofo dee forfè prenderli Ì r 
autorità di S. Girolamo in urtatene, cap. j. Cam Tyranmtt 
.detruneatur , imagines cjas quoque Jeponuntur , & Statua, 
yttltu tantummoio commutato, ablxtoque capite ejul , facies , 
qui viccrit, fiiperpovittir . Si valfeto gl'antichi Romani de" 
perni di ferro, odi bromo per Uconncflione delie mem- 
bra delle Statue , ed in particolar» P rr j> v-mkf* menti 
delie t»£U.,.rjujili fwM. figurarmi diferimiae commtttabuntuT 
Tacit.lib.i. ninnai. Nell'angolo di quella fteffa facciata de] 
Palagio Senatorio dalla parte , che riguarda il Monitoro 
chiamato della Martorana fono polle in alto due gran Sta* 
tue di marmo rappre tentanti un'Uomo , e una Dorina , 
che fi porgono fcambievol mente Je delire. Gl'antichi Pa- 
lermitani univerfalmente l'inno fpìcgate per la confede- 
razione di Roma cou Palermo ; io non voglio di fubito 
determinarlo , che anzi ò forti ragioni a non crederlo 
in veggendo delle firaiJi figure rapportate dai Motfaucoiì 
dove parla delle nozze de' Romani Tota. 3. pan. a, UH. j, 
tap. 10. Entrando ora nell'ilklfo augulto Palagio , in uoaj 
nicchia, a bella polla formata in un muro della Seal», 
fopra una ben grolla colonna di porfido efituata una con- 
ca di marmo, nel cui contorno a bado rilievo fi vedeJ 
fcolpita una ftorietta d'un'AquiU con una Vergine riferi- 
ta da Plinio tib. 10. cap. $, S'ammirano dunque in ella lei 
ghirlande d'alloro, ed in ogn'una y/é polla. . una Vergine; 

fon 



éan un'Aquila ì che fa diverfe aironi; in uni eoi 'rodeo 
tocca il capo alla Vergine , in un'altra la Verghe dona 
a bere all'Aquila in un vaio, nella terza le porge da min- 
giare , nella qaarta l'Aquila le ruba un Fanciullo, nella 
quinta la Vergine (li diftefa in terra , come fc forte mor- 
ta., e l'Aquila volante fu di erta, e nell'ultima l'Aquila., 
fvolaiza al difòpra d'una fiamma. Per toglierci ogni dub- 
bio l'antico Scarpellino, e drfpiegarci , che non ad altro 
ìntefe alludere, fe non Te alla ftorìetta riferita da Plinio, 
v'appofe fopra !e parole Iteli"; di quello Fìlofofo , ch'io 
qui vi traferiro , Te mai non ve le ricordalìe : Celebris Uqml* 
glori* : educatavi à Virginc retuliffe gratìam ; ^ves primi , tnox 
ieìndi vtn&tus ag^crcntm ; defunga porremo in rogum ac- 
'tenfum ejut mjccìfe,ftfe & injimut confiigraffe . Nella ftef- 
fa fcala in un'altra nicchia fopra una baie é palio un_« 
Erma di Giano di buona antica fcnltura. e che potrà for- 
fè giovare alla fpiegazione della 9. Medaglia di Palermo 
fatta incidere dal Patuta. e dal Signor Avercampio , nel- 
la. quale fotto d'un CiV' ia fi Te£ÌC P J c l'appunto un Er- 
ma di ni«n«- 

Nel fopra Iodato Mufeo d c - p 4 d r | Gemiti quattro 
antiche Statue ignude olfervai , delle quali , tre effendo 
di prefente fenra mano , e piedi , non potei ravvifarej 
fe flati fodero lottatori ; una però di certo , e quella è di 
migliore fculcura , un Satiro rapprefenta . Erano queftej 
Scarne nella villa dello fteflo Colleggio , da dove li tra- 
fpottarono con vari baffi rilievi di marmo per vieppiù ac- 
crefeer decoro al detto Mufeo ; Avvi io uno diedi, alto 
preffo 34. palmi, un rito nuziale in tutto limile a quello 
fatto incidere dal Montfaucon Tom.j.par.i. Tav.130.f213' 
Nel fecondo un Triclinio poco , e forfè nulli diverfo da 
un altro dipinto daH'iftcflo celebre Autore r.;. par.j.Tab.s?. 
11 certo baffo rilievo con di fotto una Greca Iscrizione-» 
cosi è cennato dal Gualterio Tab. 48. edih Tanorm. Extra 
Tortala utuftriam in yiriiario Societatis "Jefa . In Tabula , 
uatjut dextris fcapba apparti; è regione tbxtìs fedenti! ( mu- 
liens ) imago cubito ìnnixa Uva pede ed fella/» , deXtro id 
xavem rcfitxo; a tergo mda\ puclla)', qu<x badie deteta, 



èdflahati Una piccioli Umetta cineraria di marmo (di que- 
lle buon nomerò ne potrei regiftrare da me vedute in_ 
alquante Sacreflie di Chicle, delle quali fi vagliano per 
tiporvi l'acqua da lavarfi le mani i Sacerdoti prima di ce- 
lebrare l'incruento Divin Miilcro;) colla fua latini Ifcri- 
zione riporta lo fteffo Autore Tat>. 69, in oggipan*ata : pur 
anche in detto Mufeo, in coi non pochi altri piccioli mo- 
numenti fi ammirano ritrovati in Palermo, e. de" quali ini 
contenta lo h mente accennarvi un Erma di Giòve put tifo 
di marmo, picciolo, e di mezzana (cultura- 

Fui condotto un giorno da un Mobile Palermitano,' 

Suanto gentile, altresì erudiriifiroo , in un luogo deliiio- 
» di quella ben ampia amena Campagna, dove- forge-» 
abbondevole d'acqui un gran fonte colà chiamato Ti.'iAm- 
bhri. Vicino ia forbente di detta acqua vi é mia Canna, 
nel di cui atrio Tono collocate nel moro, e adornano una 
Fontana più Statue, bolli , e teiìc di marmo tutte d'an- 
tico non difpregcvol lavoro. rUccolfc qucfie Statue Ce d* 
alcune fi mantiene pur ireica la tradizione, che. fi ano Ha- 
te colà ftcflb ritrovate , ) nello fcorlb Secolo « Signor 
Prancefto- a^rf- ^— lo fpiega il fuo volto 

Icolpito in un marmo , ed una lunM Jfctiiione pofta al 
di lotto ; fu dello Congionto dell'altro celebre Antiqua- 
rio Signor Alfonfo Zoppeica, di cui' ne troverete gl'elo- 
gi nelle opere de 11 'eruditi ilìmo Signor Valguarncra Parer» 
mo antico. faiS. e predo it Gualterio In Tabulii "Panarmi!, 
che rapporta più Ifcrizioni, e monumenti da luì confer- 
va ti in Palermo , in oggi tra (por tati non fi si dove . Or 
io ve ne voglio dìftcnderc una brieve.ma adatta deferi- 
tone, per quanto potei allora con mio gran piacere of- 
fetvare . La gran conca , in cut cafra dall'alta copiala 
limpidi ffi ni a l'acqua, è appunto un Sarcofago di marmo 
di figura ovale , nella fua faccia liriato , con a' due lati 
fcolpiti due leoni all'in piedi colla loro capigliatura, e_> 
giubba di perfettiifimo lavoro ; Adornano il primo or- 
dine della fontana nel mezzo tre Statue intere ; alla para- 
te deltra un Antinoo ignudo di naturale altezza j e di 
bella (cultura. , e poco diverto nell'attegiamcnro del ce- 



iebré ' AntInÓÓ 3i quella Villa de' Mèdici ." Appoggiato 
tSb ad un tronco d'albero foUIene nella fìniftra mano la 
palla; e nella delira lo feettro ; lo che di veto è (Ingo- 
iare, formandoli detceStatue d'Imperadori ,e Perfonaggi 
deificati per lo più colla palla nella delira, e feettro nella 
-fiDiftra . Delle Statue , e medaglie d'Antinoo erette da varie 
Cittadi per cattivarli la benevolenza d'Adriano , che l'avea 
deificato , ben fapete quante belle cofe raccolte il Signor 
Buonarroti MtdagHoni del Mafia Curpcgna . Dall'altro la- 
to vi è un picciolo Soldato in abito militare , ma nobile ; 
(die con ambe, le mani foftiene dinanzi il Tuo pecca un_. 
cimiero ben grande. Se mal non mi appongo, mi ricor- 
do aver veduta quefta figura difegnaca a piedi d'una., 
gran Statua d'Imperadore , ma forfè de' tempi baffi ; quin-r 
di lafcìo a Voi, nell'antiche cofe tanto ver la to , decidere 
fe poffa ad antico Artefice atttibuitli quella Statua . Nel 
mezzo poi viri un picciolo Bacco in tutte le fue membra , 
« molto più nella faccia tumidetto, ed enfiato; per die- 
tro gli ila un eronco d'albero, che non potei ben ducerne;- 
le y e dinanzi a' funi piedi una cornucopia , o candito, 
pieno, di uva, ed altri fru<."> m».x> delira gii rotta— 
non ci fa fapere fc portava, come di fìcuro eflerdovea, 
qualche grappolo d'uva . A canto alla Statua d'Antinoo 
in due nicchie fon polle una tefla d'un FiJofofo , certa- 
mente di Seneca , ed un Erma di Giove Aramene , del 
.quale pofTo dirvi, col Moncfaucon Tom. i. par. i. Tali. 14. 
/. 4;. Ih irne ftngulurc efl * quod .frxter termi* , aurefque-* 
trietis tota facies nefeio quìi bruii agretti* babeat;li- 
eetque valium boximi referat , quidpiam (amen arhtmtMLi 
retinet. Sono tutte e tte quelle Erme, da me dclcrkte .affai 
picciole , che però fcrvir non poteano per Termini , o Dei 
tutelati de' confini, e poderi nelle campagne, ma più ta- 
llo ne* bagni per pofarvi i panni, o i vali degli unguen- 
ti) ed altre cofe, o per appoggiarvi la perfona nelle ca- 
fe, come à .(piegato l'ifteilo Signor Buonartoti lib.eiut. 
nellt pTej'az.f.26. A mancina poi dalla patte del Soldato 
vi fono in due limili nìcchie due bulli., o frantami di 
Teifcnaggi ignudi. Nel fecondo ordine della fontana Co- 
pia 



DiSiiizcd by Google 



pra 



•ne .li 
al di 



marmo quattro tefìtf d'antiche Sta; 
fopra drl cornicione in una nicchia 



di 
fu 
-dr 



b U D< 




per la tracotanza <!el prefente Pa- 
; onde non mi fu pofHIiile contem- 



i bella iella accommodara ad 
. Ciace in un viale delgrir» 
irica iìatua di !>>nna p : jftju 



di quella Villi 



piada a bell'agio, e difeernere, fe maidt Dejii ella (lata 
fòlle, d'fmperarrice, o di altra illu!ìto nobile Feiriina, e 
co^'iueffo difpiacete ammirai alcune colonne , ed anccht 
capitelli di marmo qua, e là Iparlì nell'atrio. 

Di quelle antiche Statue d'Idoli , e d Imperadori mi 
affictiró quel garbatiflìmo Cavaliere, euervene non poche 
altre iti varie Fontane, quali abbondevole d'acqua in più 
giocoli piacevoli modi divira, e di varj intrecci di chioc- 
cliiolc abbellite vieppiù deliziofe fan comparire le per 
altro nobili amemffimc Ville della campagna Palermita- 
na; ma perchè io vipromifi depriverei folamcnte quan- 
to da per me ilellb ebbi la fotte allora mirare , lafcio , 
che in altro tempo que' Signori ne form afferò intero Ca- 
talogo, ed i rami ci pubblicaffero di tutte quefte Paler- 

Ben preveggo citi, clic Voi potrelìe forfè qui dire; 
che la prevenzione da me mofirara in favore della Cit- 
tà di Palermo , m'abbia fatto con occhio non punto fee- 
vro d'ogni palone riguardare quante Statue , e prege- 
voli monumenti fin ora vi ò cernuto , per fod disfare in 
parte il vollro bel genio ; e cosi non rcilerete fuori d' 
ogni fofpetco, effer deffe tutte d'antico commendevol la- 
voro, che anzi a moderni baffi tempi non poche alme- 
no vorrete, che dovrebbero attribuirti. Eh, A.C. nonj 
mi crediate si poco accorto , o quel ch'i peggio , si 
feempiato adulate* di Palermo , in bufcarle certa gloria , 
di cui ella non à menomo bifogno . La maniera fteffa^ 
fchiettiffima , con cui mi fono ingegnato di fcrivervi , ri- 
gettando , dove la btfogna cosi à portato , tante falfe 
opinioni degl'antichi Scrittori Palermitani, deve togliervi 
ogni fofpetco . Se mi folte venuto quello capogatto , u 
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bizzarro firmo piacere di vendervi lucciole per facelle; 
v'avrei potuto rapportare più centinaia di Statue, fpc- 
lialmente di Deità, (colpite da peritiffimi moderni Arte- 
fici fu la maniera antica, delle quali ne fono adorni, e 
abbelliti più Palagi, e Giardini , e più d'ogn'altro la., 
maeltofa regia fontana, dinanzi il Palagio Senatorio , clic 
più di quaranta ne contiene, c tra quelle la Statua co- 
loffalc d'un fiume fatica , e lavoro del divino Michclan- 
gìolo Buonarroti. 

Ci refla finalmente far parola di que' tanti Sarcofa- 
gi di marmo , che in Palermo s'ammirano. Mi conduffe 
ad offervarli ( faranno quefti da circa a quaranta > queir* 
ideilo gcntiliflimo Cavaliere da me fopracennato , quale 
avendo colla feeita fua erudizione piiì cofe raccolto in 
fpicgaiionc delle figure di efiì , e cortefemenre comuni- 
catemele . nel tempo fteffo ch'io ve li deferivo, non la- 
feicrò dì valermi de' migliori paffi d'Autori da lui nota- 
ti ■ aggiungendovi folo qualche piccioli mia riflefiiotic . 

Sono eglino adunque un gran numero di detti Sar- 
cofagi o blamente Itriati , o col ritratto di qualche.» 
Uomo , o Donna in mezzo d'un feudo , e fu di tfiì 
non credo dover canfumare il tempo per ifpiegarveli ; 
ben Voi fapcndo, che per Vitro vio Uh. 4. non altro Ci- 
gnìlicano sì farti fingili, ( per ferirmi della fi-afe di Mon- 
ftgnor Bottali Hjw* fotttrrmca, ) fé noti fc indizio di u.e- 
ftizia.e di cruccio da'Parenti del Difonto in quel co- 
lorofo accidente foffmo. Adirvela però francamente io, 
che non fono avvezzo aferivere a miflcro ogni ofcuia_ 
ruginofa anticaglia, che da fotte rra fifeuopre, nonomt- 
noma diirkolta d'aderire, che que' vecchi Marmorai, f:c- 
eome fcolpivano varj Sarcofagi con pili ligure lllnEvej 
alle azioni , o alla morte del Difonto , e queflì a buon 
prezzo li vendevano a'Nobili , e beneflanti .cosi pure 
volendo pcgl'altri formarne di poca fpefa , e fenza figu- 
re, inventarono quegli rabbellii , o linee ricurve per non 
lafciare in parte difadorna la faccia principale del Sar- 
cofago; L'eruditiffirao Raffaello libretti ttftriptt .jm2/<jh. 
«tfp.S. ». 108. riporta un ballo rilievo d'un attrice Culti»- 
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no Scultore, nel quale egli lleifo è effigiato in atteggia- 
mento di perfezionare il lavoro d'un Sarcofago (Iriato, 
Degl'altri poi in meno di que'lfrigili ci ralfigurano una 
parta o mezza aperta < o affatto chiufa , dello che diì- 
liifimente patlatono , e non pochi altri limili monumen- 
ti ci dipinfero i celebri Antiquari Hoiìno , Gucero , Kirman- 
110 , Mcntfaucon , Gori , Paiferi , ed altri varj , (ponendo- 
li per le porte infernali cuftodite da Mercurio, per cui 
deve pallate ogni anima , 

Clje> dai fito corpo deve far partita ; 
Quindi io fenza tanto dilungarmi, palla a decorrervi de' 
Sarcofagi ornati di umane figure, giovando quelli viep- 
più alla Storia, c maggior diletto ad ogn'Uomo virtuow 
fo recando. Accanto la porta maggiore del bel Tempio 
di S, Catarina alla parte dciìra uno di quelli Sarcofagi lì 
vede , che nel mezzo d'un profeenio ci rapare lenta due 
figure ignude abbracciate con a' di loro piedi un fantoccio 
pureflo mezzo ignudo, e coverto folo nella metà inferio- 
re del corpo d'un facco o alito, che lì folì'e , in atto di 
levatfi dal capo un morione; ne' due angoli poi <■ dipin- 
to da una parte un Baccante, che follìene col deliro brac- 
cio la Nebride, e dall'altra patte una Baccante colla ii- 
mitra mano innalza un corno, o fia tazza con a'piedila 
Cifla m i il ica mezza aperta; Figure fon tiueltc tutte allu- 
lìvc a' baccanali , e Comcdie burlclche in onore di Bac- 
co , fiecorae faggiamence fpiegò un Sarcofago di Pila , po- 
co diverfo nelle figure da quello di Palermo, il Signor 
Martini K^pfcmdix ad Tbcattum Bafìlic* Tifarne Tab.33. it.i. 
Ad un Poita Comico, ed a' baccanali deelipure attribuire 
un'altro Sarcofago pollo nella Cappella del Crocilillo dell' 
augurio Tempio di S. Francefco d'Affili; mentrecchc ne) 
mezzo d'un leudo fi vede fcolpito il ritratto d'Uomo , 
che nella finilira tiene un involto , o cartoccio, e fot co 
di elfo vi fono intrecciate due Cornucopie piene di frut- 
ti; Ne' due angoli limile al già' defetiteo compatifee da 
una parte un Baccante colla Nebride polla al di dietro, 
c dall'altra una Baccante in atto di ballare, 

iìnnando dalla flclla Chiefa nella Sacriiìia a man lì- 
K a njllra 



aititi è incalìrato nel muro un bel Sarcofago di partico- 
lare fcultura . Nel meno vi è- formato un letto funebre 
adorno nelle fue colonnette, e nel cielo con delle corti- 
ne, ficcotne a'noftri giorni eoflumalì; in effo giace un-, 
moribondo con una mano proflefa, ed un altra fotio il 
mento, effondo il rimanente del corpo coverto d'un gran 
lenzuolo; a' due lari del Ietto ftanno appoggiati a due.» 
colonne, o fiano pilaftri due vecchi Genj d'orribil vifo.e 
colle ale nelle (palle ; più indietro poi Ercole ignudo, 
clic colla lìniflra fofliene la pelle del Leone, e la clava , 
e colla de Ara (ìrafeina dietro fe legato il Cerbero, quale 
la fpavenrevole giubba di più fcrpentelli a formata , dall' 
altra parte in un picciol Iago evvi Caronte , che avvici- 
na in rena la Tua barca dalla parte del letto . Da que- 
lla breve deferìaione ben Voi ne argomentate di primo 
lancio l'idea dell'antico Artefice, che fenz'altro additarci 
volle il proffimo imminente paliaggio, e motte di queir 
Uomo, che lìa coricato nel letto , li di' cui anima rice- 
vuta, ed accolta da que' Geni dovea da Caronte condurli 
a' luoghi infernali . Quanto la flolta gentilità' venerato avef- 
fc , in varie forme effigiati , più Genj , da lei fp accia ti 
affilienti, e protettori degl'Uomini, non ò qui bifogno di 
rifcrirvelo dopo le in numerabili autoriti raccolte dal Ci- 
rardi Syiita^mn ij. de Diis f.mìhi ip. dallo .Steuchio depe- 
nnai Vbih'piiia h'b.S.per tont'u , dal chiari (limo Monlignor 
Tjezio QzfP.iottcì linciali* Mi. i.ttp. 4-n. r. c da altri bra- 
vi Scrittori j laonde contenterommi foltanto cennarv: liti 
patio di itofìno , che fa al noftro proposto . Dice egli 
dunque ~4ntiqu, nomati, lìb. 2. cip. 14. SimuUcrtm GtnH flit 
4M Www ; interdilla ejjitigebatiir intanine fermentìi , interini» 
puerili, nel inveitili forma, interdum ttitm fenh , ut apud- 
Ctbttem. Tra Dei infernali Ercole ancora fi aferiile da que" 
icìocthi Idolatri ; che però di fo'/entc la fua effigie ui_, 
più Sepolchri formoffi in atto di condurre l'anime all'in- 
ferno . l^uandoquidem in Sefnlcroruin fadptnrh non raro cx- 
prctftts eli aninus , non font ite Mcrsurìtts , ad infcroi icdttccns . 
Cosi di lui parlando il rame volte lodato Signor Prono— 
fio Cori Mufeuta htrufeum Tom. 1. tlejf, u f. 163. Ne di-; 

ver* 
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varamente il celebre Moofi gnor Pa Iteri Uh. ehi WS", j. 
dij. ^cheront. Ex quo enUn «erculei Vivem in infermi» pe- 
netraverat, muitaque ibi virtutis fus leftimonitt rcli/juerat , 
Inter inferii Ditti (enfili tfi , ut nulla ttge frebi&erentitr in 
fepukbrit- tjut JìmuUtbra collocar!. Non mi fermò * Cpit-. 
girvi l'effigie di Caronte nella ina barca, offendo qlicfta 
Storia o favola sì comunale dopo -le relazioni di Diodoro 
di Sicilia , e Luciano, che di ella polio dirvi con Giovinaìc : 
HOc thonUrant vetuU pueris pofteatìbur ajfem , 
Hoc dijcuiìi omnei ante *4lpba-, & Beta fucila ; 
falò v'avverto, ellere il volto di Caronte giovanile, anr 
siche no, e diverto da quello, che ci dipinte Virgilio : : 
........ |. eoi plimUBA^ptenta. ■;■!.!> J :.l '•> 

Cantile* intuito 'jote* t y • !•'■■ ilo-.::-'";---*". 
e come pure fi vede fcolpico in più fepolai prcflb il Mont^ 
fautori !it\cit.Tom. 5. far. 1. Tnv.-124.ed iti omo di Lucio 
Paflieno in quello nobilifiimo Mufeo Chirchcriano'. 

Udiflc ,. A. C. efiere (taci i Gcnj nel deferitici Sarco= 
fago effigiati d'onibil vifo , e colla barba ripida ', e fbK 
ti ì Tentiteli- ora di figura donnefea. Nella Gliela di S. Ago- 
IHno fotta l'ore hcftr» di man fiattray e accanto la Cap- 
pelli del Itofarìo in un- Sarcofago comparile* in mezzo 
a' un feudo il ritratto d'una Donna foftenuto dadueGev 
nj di volto feminilc ;. al di fotta lo feudo vi d>un Cane- 
Uro di frutta i e fotto li Gcnj due Pavoni; negl'angoli' 
erano già due figure, ma fon di preferite molto guaite , 
e cortole . Di quelli Genj donnefclri ne avrete Voi letto- 
quello ci fcrilfe il Dentiera Taralip.ad Hofiium lib. ì.cap.a. 
E'r virit.fingulit fai Genìi vita frsfiitt-, ailuumque arbitri 
ijf: tredebanlur, ita faminfc puntine! priefi» erant ;• Locrhoj 
avea egli apprefo da Plinio: lib; 31 cap, 71 Major caliurm - 
popnlnt etiant qaàm brunmum intelligì pottjl ; • cam •fitgMli'. 
yioqui ex fentctipjis tatidém Dcói fecìant , 'Jusones ,Geuiòf~- 
qus adoftanio libi , Conferma vieppiù quella opinione il-- 
I opra ceti nato Sarcofago, dituoftrandoci fono li" : Geiij;due' 
Pavoni, quali alla Dea Giunone furono confettati j fiali-' 
per quello ci rirerifee Ateneo , che- la prima volta, li- vi- 1 
dero quelli volatili. nell'I lai a di Simo dedicata a Giauo- 
ne* 
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■f i '.fiali pei 1* ndéa fàvola defcritta da Ovidio Mettmar- 
fltir, Hb: I. degl'occhi d'Argo-, Miniftro delle gelofre di 

Ì Uriti ;Étei*''"Col loca ti nella coda del Pavone per comando 
l Giove, .'che da Mercurio Io fece uccidere ; IScn fctte_» 
Mtiche iftrizioni dedicate alle Giunone ; raccolte il Signor 
Raffi;- Memorie Brefciane f. aff. e i varj nomi in effe con- 
tentiti- £er'.<ieni ■tutelari delle Donne da lui furono non 
fenza ragióne (piegati ; ■ ' . 

Entriamo ora nella Metropolitana Chiefa di queNiL. 
Citta-, in cui non pochi antichi Sarcofagi fi vedono, del- 
le- squali foltanco vi depriverò quelli di più ligure ab- 
belliti , Nella Cappella del Divino Sacramonrato Signore 
(é laCuftodia di quella Cappella formata -tinta di fcel- 
tiffimi Lapislazoli con più Statuette, capitelli, e cornici 
dimetallo dorato, per cui erogò l'Arcivefcovo D. Marti* 
no de Leon , c Cardenas più di cinquanta mila feudi ; ) ac- 
canto a' nobilitimi Sepolcri di Porfido vi è un Sarcofago con 
dentro 1'augufte Ceneri deJI.tRegina Coftanza. in elfo una 
caccia é fcolpita di varj Uomini parte a cavallo, e par- 
te «U'in piedi in atto d' uccidere Leoni, Orli , Cignali, 
.Capti, Cervi, e non lafciano pure in un'angolo farli ve- 
der^ due uccelli. ben grandi (otto d'un albero, de' quali 
uno è di figura affai particolare, caiottniofa. 

Panando ora alia Cappella di S. Maria di Libera In- 
fermo, o Inferno , come la dicono, più Sarcofagi antichi 
■s'ammirano, de' quali nc'fcorfi fecoli iì vaifero per rac- 
chiudervi iCadaveri de' Palermitani Arcivefcovi. Dique- 
iti il primo cosi è decritto dal Gualterio f. 63. edit. P*~ 
mrm. In arca antiqua , in cujus medio flemma viri circuii 
inclufum a binis Geniti in aere pendentiius seaetur ; Infra, 
duo Mcdufa capita, ad hoc Cerere vtl Flora \ juxta alterai» 
Symetbo , vtl alio Rumine recurahente ; in angulis apollo , 
Cf ■ Dopbnis : ove non avvi chi , nel vedere sì nobile monu- 
mento, non condanni la poca diligenza dell'Autore co- 
nato ; mentre celibe d in quello , ed in un altro , che apprcl- 
fo vi {piegherò, più farfalloni fi leggano . E per -primo 
non fon elleno due teile di Medufa quelle. polle fotio lo 
feudo, ma bensì due molimeli Crani , o due larve a PP°" 
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ile da' Gentili a'Sepolchri , o p« fimbolo* 3eJH- morte"; 
come notò ilnoltto Signor Propofiotìuri Maf. Eirufe.tom.1, 
tUjj. i.f. \6$. Merton ttfermi cutatlate Larva, e con lai 
il ilcgmuino Monfigr.or Pall'eri !ib. ti;. ! om. in difjrrt.de 
faneribu tttuft. Larva ilio wortir typut ifti o per di- 
notare q uè* f peltri, ed ombre vaganti, di cni diflbfime»- 
te p.nla il Cuteto dt \«re M minia Uh. 3. taf, \6. quali 3N 
terrirano colla loro viltà il moribondo; diefli ma fi (fu- 
ta re rapp ::i il Liccio de Luetrms lib.ó.tap. ir. e cosila 
fpiega : ^4 ttr^o Chtroatìt Larva e/!, qmt tonfanti la fitr 
•viri: moricntìbus. apparire, fignacque Dttmoncs tane timpcrh 
animai terrere , ac in delpcratìonm adigtre fatagHtttt . Non 
pensò bene per fecondo- /piegar* pec il. fiume sta«r»»vlK 
feorre- vicino Catania , la figura del fiume fcolpitoin qrrefto 
Sarcofago, non- offendo mici credibile, che un fcarpellino 
di Palermo volcfic ratf.gurare un fiume propìo della Cit- 
ta di Catania , e non piuttofto penfaffe aW'RlentnÌQ , oali' 
Orcio riunii della campagna Palermitana.. ' 

Si ferviiono. fpelì'o le Città della figura de' loro fior 
mi nelle medaglie , c ne' marmi , ptr certo Contrafegn» 
della loro lunazione- opportuna a renderle- felici , 'e ab- 
bondati. Più tlcnipj ve ne potrei qui rapportare , ma per 
non dilungarmi tant' oltre, c più del biibgnò in un pun- 
to sì- ccrro , c da Voi ben faputo, mi contento- fol di paf- 
fag^io farvi prefentc il bel Sarcofago- della Metropolita- 
na Chicfa di cotefla voflra Dominante , in cili fi véd«J> 
effigiato il fiume Arno- col Tevere Aio Padre , ficcarne gia- 
llamente: l'efpofe ilfopra lodato Signor Propello Gori M*; 
fcam tmfimn Tom.ì.cUfì'. 1. Tab. io. e tra varj di quella^. 
miaKoma nella Sala del Munirtelo di S.Agnefa, fuor del- 
le mwa , ferbafi incaifato con- ornamenti di legno il prò- 
fpetto d'antico Sarcofago- tutto figurato a baiti rilievi , C 
di all'ai buon lavoro, e tra le tante figure in effo /colpi- 
te vi è pure aldifotto un Uomo vecchio affifo fui iuolo 
col capo adorno di frondi di canna, che nella delira tie- 
ne follcvata una canna paluilrc, (imboli chiari deliioitro 
Tevere. Mei lato- liniilro poi vi è l'immagine' d'una Don- 
uà in limile atteggiamento eoa una «ornucopia alle mani. 



,Wr queliti Knalrnéhté s'appartiene alle doe figitré d^gl'ati- 
Cfllrv quantunque ipofia quella dì man finiftra crederli rtpol- 
Mi uon é certamente Dafni quella fcolpita nel deliro la- 
co, giacché è veflira da Donna; la tefta in oggi affct lo- 
gora, e guafta, non ce la. fa ben distinguere '; non per- 
tanto può crederli la Dea Pallade, come Ellac in un Sar- 
cofago dil'ifapreflcW! Signor Martini iib.cìt. Tib. jj.a. ir. 
quale colto le due Larve moflruofe, di cui va privo , in 
.tutte l'altre parti è fimiliffimo a quello di Palermi da^ 
me deferitto. Vicino a quello un'altro Sarcofago e collo- 
cato , nella di cui targa o feudo fofte-ntata da due Genj 
all'in piedi, vi cancellarono l'antica effigie, ed un Rlafo- 
rfe vi fecero fcolpire con al di fopra la Croce per fegno 
dell'Arcivefcovo ivi racchiufo. D'ambedue i lati de' Geni 
vi è un picciolo altare colla fiamma, un Perfonaggìo in., 
atto di lacrifiearc colla. patera in mano , un'altro che I' 
sfilile, c finalmente un terzo Perfonaggio d3tma partej 
fuona un picciolo flauto , e dall'altra (iene un candirò 
con varie frutta . Non mi trattengo fopra ciò , meglio iti— 
mando dirvi qualche cofa di quello fi vede lotto lo feu- 
do cennato. Ivi adunque fono kolpitì due Galli , quali 
comecché di prefente fìaao colle dì loto celle .già rotte , 
fi dilcerne beniffimo , ebe'uno <li elfi alzata teneala , 1' 
altro baila , e inchinata ; a canto al primo ila un piccio- 
lo Genio con alle inani una palma, ed un limile G emet- 
to fi vede dall'altra parte, ma fenza palma. Più cole fi 
potrebbero dire di quelli Galli ; a mio parere però la., 
più certa farebbe, l'aver qui voluto alludere lo Scultorea 
quella zuffa, e gioco, a cui addeftravanfi i Galli dagl'an- 
tichi Greci, e .Romani da più Autori deferitoci- Eccone 
per primo la teltimonianza di Manuele File de Animai. 
7'ropr. aip, 12. cosi rradotto dallo Berfmannoi 

ViEioT duello Vece Callmaeeus, 

Cclìnque fattimi prodii hfdentia , 

Sei vitius idem je gerii temijjms, 

Latenjque paxUulnm tcnet jìieniia « 
Ricopiò egli gran parte della fua opera daElìano, lìcco- 
rae colla iua fquifica erudizione addimollra il Signor Al- 
berto 



berto Fabricio &ibliothezaGriecaTom'.j.p*£.6o'i'. nilafciò 
di frrvirfene al noltro proposto della zuffa de* Galli . Sen- 
tite di Fatto come ce l'avea ferino quel Filofofo Ver. bili, 
lib. ì.cap, iS. To/1 Ttlatam ( a Thcimltocle ) de Verfis vi- 
Itoriam , ^ibenìenfet tegem pofmtrmt, ut GaUìrallbutei j«o- 
unnis una die cenimeli in Tbeetro inirenC . L' ilieffo gioco 
introdotto in Atene faceali pur anche in Pergamo, al rife- 
rire di Plinio lib. io. eup. 34. E da quelle Cittì pafsò pofeia 
sì piacevole luffa nella mia Roma ; effindofene fatte più 
comparfe fotto gl* Imprradori Severo , Geta, e Antonino 
Caracalla ; 11 cernuto- Plinio parlando de'Galli, che re- 
fìavano vincitori , cosi conchiude al nollro propolìto : 
Qttpd fi filma cmingit , fiatisi in vittoria ennunt , feqnt_* 
ipjìTrincipet ttfiantur; E quelli fteffa gioconda , anaicch* 
formidabile guerra ci volle efprimere il lavoratore- di quell* 
antico vetro delincato ad oro , e fatto incidere dal eh ta- 
ri Aimo Signor Canonico Boldctti Ojfervez. fepri i Cimiteri 
iib. 1. cap 40, Ivi effigiati li vedono due Galli, che pugna- 
no , ciafeuno col fuo Genictto a canto , ed ai di cut 
tiene la palma , (come lo fono appunto nel -deferii to Sar- 
cofago ) , in fegno del trionfo riportato dal' fua Gallo ; 
quale col capo alzato ben pago della vittoria,' addìmoltra 
di propagarla col canto. Sarebbe ora un dilungarmi più 
del dovere, fé vi volerli parlare delle figure di due G tifi , 
che fono nelle due parti laterali dell'ideilo Sarcofago ; aven- 
dovi abballatila difeorfo di sì moftruolì Animali fin dal 
principio di quella mia lettera. Scendo dunque a de feri- 
vervi un' altro Sarcofago porto nella fteffa Cappella > 
in cui è efprcflato un rito nuziale . A due lati d'una Don- 
na C ehe dall'adornamento del Capo , c dal velo , chtj 
dalla parte. deretana le fccnde fopra le fpalle, fi fi cono- 
nofeere per Giunone Pronuba ) , fon polle due figure all' 
in piedi, una diUonna con in mano un involto , o Car- 
tafaccio, e l'altra d'Uomo, che colla delira addita In- 
detta femina, e colla lì ni lira un limile involto trattiene, 
dietro di elfo viene una l'emina in atto di discorrere con 
nn vecchio . che (la a federe leggendo una Scrittura for- 
mata non già come i libri de'noilri giorni, ma Iti l'ari - 
ii. . . .. L . , :.. . da- : 
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dare degl'antichi diplomi in car» pecora ; degne pofcil 
nell'angolo del Sarcofago un Viandante polio in mezzo 
due alberi; Dalla pane poi della Spola ere altre Donne 
li veggono, delle quali una fedeo.ee in atto di Tuonare») 
la lira, e nell'angolo un giovane come fé rogiti intro- 
durre un'altro Viandante, ma vecchio, ed il fuu baitene 
appoggiato'; Sono alla perline fu a r fi in varj luoghi del 
Sarcofago, in terra, o al di fopra di picciole colonnet- 
te , e pilaftri cinque uccelli , quali raffigurare fi pollano 
per tortore , e per colombe . Di quelli breve deferito- 
ne di legieri vi firete accorto del nuovo frramilcione , 
in cui cadde il Gualcirlo , così alla sfuggita cennmdoci 
quello Sarcofago loc. cu. .la Vrns ferali antiqua cum facri- 
ficio Ventrit. Spetlantur ibi ì» primi i voiumìna velerà • Le 
colombe, e le tortore fopra le colonnette furon cagione 
d'aver egli prefo si furo granchio . £ pure dovei ben 
fapere , che furono quelli uccelli adoperati dagli amichi 
tra le tante cirimonie nuziali , lìccome oltre di non pochi 
Autori, che avrete letto, ce lo accenna il Bonifacio Uijlor. 
lubrica lib- i.cap.63. Hisc . i Columbi , torture, & tornici, 
qua ava iterata connubi* non nerunt , tujpicia defumebaruur • 

Lardata dunqne da parte si ridicola lpiega_ione, vo- 
glio proporvi un paflb d'Apulejo i che per alcuni giorni mi 
fece (cervellate . Dice egli : Metamor. lib.S. Impani nuptix , 
& pracerea in Villa , fine uftibnt, &• Tane non confentiew 
te fati* , legit'm* noa. poffunt liderìi « pcr.hec fptaiut ijlt 
nafeetnr. I due grand'alberi da me deferirci; il non ve- 
derli l'Uomo, e la Donna colle delire festa bi e voi mente 
unite, ficcarne dagl'antichi efprimevafi il rito nuziale, e 
lo confermano le due Statue , ed il baffo rilievo di Pa- 
lermo, de' quali fopra vi feci menzione; e quel cn'èpià, 
non poicrli tra tanti Perfònaggi alcuno raf-gurate per il 
Padre dello Spofo, o della Spola vi confcùo , di prìnu 
giunca mi sbalordi di ral fona, 

Come chi mai efft ntirab'U vide-, 
ch'io non fapea cereamente a qual partirò appigliarmi. 

Grazie al Cielo però; te Apufcjo lice il male, Apu- 
leio ne à fatta la panteon; Egli , che mi poie in duo- 
bicui fulli verità dcJJa Ipiega anaicennata , egli fletto da 
ogni 
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ogni timore mi ì (ciotto, affai chiaro difp legandoci Del- 
la ia* -Apologia lUttt in quii fenfo dovcalt mterpetrare-j 
la i opra detti Tua autorità . Ed eccosene.Ie fue preti fe 
parole : Habes vEmiiiant caufam tttam tur abulia nitptU- 
lei ìatcr me , & Vudeuillam non in Qppido fiat , fed in Vìi- 
la fuburbana cmfigmmt Mirar tanna quod tuaViU 

la tantoptrc thtmreé* , qui plerumqu» rari ver fere t Lex ijui- 
dem *}ulia de mariUndit ordinibui numquira fciltcet jd butte 
moditm interdici! : Uxorrm in Villa ne ducito . lutò fi ve- 
ra» velis, uxor adprolem malto aufpicatiui hi Villa, quam 
in cppido Àueìtnr , infoio uberi, qsom in loeo Aerili , in egri 
rrfpite v yuan in fori filite . i .-*»■« ■ ■■ H°*—* vi i »m return 
Vtajmibus QuinHiit , & Serranti, & inulti i aliti fimilibuti 
ntn nodi «xeres, uerum etiats Confutatiti, &■ Diilatttre in 
agrii offcrebantttr . Non erano dunque proibire le nouej 
nelle Ville, e luoghi di campagna , fe non Te quando pri- 
vatamente , e lenza menoma Ibllennici lì cekbrapano ', 
lacchè Tn faggiamenrc peniate dall'erudito A»wocaro Sci- 
pione Gentile. Claaiefiin» (nuptii> videri .poterant , ulri 
nulli tellet adl/oeatl , aut adbibisi tfient . *4anoc. in latte la* 
cum n.16%, fol.mibi 411. Ed ecco di già (vanita la prin- 
cipale oggesioue , e con elfa qualunque altra , che lì po- 
tette per: contro addurre alla (piegati on e da me propolla , 
Efprefle in quello Sarcofago l'accorto antichiflimn fear- 
pcllino, non che i tellimonj ricercati, ma pure varie al- 
tre cirimonie , e foilenniti, folite celebrarli ne' matrimo- 
ni dagl'antichi Gentili , diffusamente defe ritte dal Calali» 
de anciquis lanuti, ritib. taf, 12. c dall'Ocomanno de n'M 
Hjfptiarttm in Tom. 8. Gremii, e delle quali non poche fo- 
no io quelli n oliti giorni rimato. Non è delio un antico 
coftuaie l'affiline a' matrimoni le Pronube; l'adoperare^ 
mulìcali lìromenti , e più d'ogn'altto le tibie, e la lira ; 
ti leggerli pubblicameli re dali'Arulpice i contratti datali 
chiamati dalle leggi: Tabult nupt'ulei L. Si vìtinit . C. de 
Hnptiii, overo Tabula dottiti. I. Cum maritai f, de. par 
£tìi ddatiOus ; l'intervenir l'i i Congianri, e gl'Amici ; pren- 
der l'augurili dagl'uccelli , e /penalmente dalle tortore, 
« colombe , cole tutte nel Sarcofago di Palermo, effigia* 
uiiv' La te? 



te ? Vedete dra.qu.al nuovo lume riceva da tutto ciò, eh' 
io vi. ò elpolìo , la giuda (piega fatta dal celebre P. Mont- 
fauccn Tan^j. fart. a. Tab. Ijo./. aaa. ad un limile monu- 
mento, e la fargia meritata cenfur* da Ini data si Bel- 
lori , che avea interpetrato quel PerfonagR.'o, che ferivea 
in un feartafaedo , per MatUro di Cappella in atto di 
porre in note alcune Canzoni da fucilarli da una Don- 
na , che tiene in mano la lira , come appunto è la noftra , 
.quando a vero dire, non altro era fini boi e;» g iato per quel- 
la ferir cura fe non le Tavole dotali cennaie, e deìleqùa- 
Ji fecero diftinta menzione oltre l'Otomanno, C il Cafa- 
Jio lib.rìt. W Krrkmanno de annuiti cip. Demflero Tara- 
iìpom. ad Rtfinim iib.f. cip. 37. il Signor Buonarroti 0f~ 
fetvae. fu' vetri Tab. -;. b.j. e Monlignor Bottari Hjma> 
foutnaa, Tsm. 1. Tab. 20. 

Refterebbe ora a diciferare l'altro non lieve dubbio 
propofloci nella mancanza dtl Padre degli Speli , chiare 
eiTendo, e in gran numero le autorità 1 racccolte ptìma_. 
da Monligner Mofccttola iielJ'fpe retta comporta fu quello 
puriiO, e quant'altrc ve n*;'H'.i u "fc mite bt Minime , c'di 
le degne annotazioni, il noiiro thiariifimo Sigr.or Canoni- 
co Mazzocchi . Ma che mi vorrete forfè ridurre queflaj 
volta a far le parti d'inda. iDagril io ? Vi dico' con ilchicc- 
te zza , che Don. ne fo la «.igiene . lgli e certo certilfinio 
che.il Sarcofago dcfccirtovi ahro non contiene, che uru 
rito nuziale., per dello ad di 11 mitrandocelo tutte le figure 
da me (piegatevi. Perqual morivo 'poi non fi veda ad ef- 
fe aggiunto il Padre degli Spoii ne ricerco i voflri lumi , 
confinandovi io con ingenuità , che fe non refuftita.il 
Marmorai'o, . che-Io fc-olpt, e non mi accenna il «mlafcid 
d'inciderlo non voglio in conto alcuno fcervell-irmi 

Di vantaggici forfè' mi è trattenuto fopra quelli duo 
Sarcofagi ; bilogna ora , per quanto ria poflibile, reftringct"' 
mi nella detenzione dì quant'aliri dovtòancora farvi pa- 
rola . Nel quarto dunque .polio nella /iella linea, de! già 
(piegaci c (cótpita nel mezzo itJoa Croce con al ili fono 
due piccioli ; Soldati coììo feudo 4 e la lancia ; lopra !a_- 
Croce fì vedono due colombe, che co' loro xultri 'toltene 
i _ gono 
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cnr.n una coroni di frondi, in mezzo fi quale é forniste» 
il Monogramma ili Gesù Crifto ; Accanto poi di eia da 
mia, e l'altra binda Ranno all'in piedi i dorleci Apoftoll 
del Signore, che anno ognuno vicino la fronte una Stel- 
la , e l'opra le tette una corona pur effa di frondi. Da~. 
quello niente diverto nella Croce , Corona col Monog rara r 
ma, e nelle figure, e fimboli degl'Apoftoli egli fi è un,* 
altro Sarcofago in queiì'augulto Palagio dei Signor Duca 
Cefi, rapportato dagl'Autori della Hama Sotterravi* , vol- 
li dire dal Dofio, dall'Arrigo , e dal iopra lodato Monfi- 
gnor Bottari ; Sotto la Croce però queiìo del Signor Du- 
ca Cefi invece de' Soldati ci raffigura Gesù Criflo conj 
Marta, e Maria Maddalena . Traquanti Sacri Milieri ^ vol- 
le radunarci in quello Sarcofago il Criftiano Artefice, .i» 
alcuni pochi mi contento fol di palleggio farvene prefentii 
E per priir.o ben convenivano l' Santi Apoiioli le Stelle; 
mcntrccchè il noli ro Redentore fieno avea loro detto: Voi 
eflii fox munii . Sic luctat lux ve/Ira conni buaìailm . Il 
Monogramma poi foftentato da due colombe , ed in racz* 

10 d'una corona, colle altre corone fopra defcn'tte furo* 
no tutti iìn da irne' primi feliciflìmi fecoli Criftiarii aceri* 
butte' da più Santi Padri apli Iteffi Apolloli . SaUerammi 
Colo rapportarvi l'autorità dìSiPaolino di Noia, che tote» 
in pochi verfi racchrufe fptff, ia. adSeverui il :i ,.i> 
-r - Cruccni Corona i Imido. cìngit globo ;-. oinrH l'i in 

: Qù'CnoiM , fune Corona utpofletl , ■\sl.:i ìiig 
■ Querum figura tfi in Colamberum Chetai ' -i:' - ' 
7 Soldati finalmente fotto: la, Croce in atto di guar- 
darla , e cuftodirla colle loro armi ci fanno palefe ItPM- 
Jo addiroollrato dal gran Coltantino, e.dafuiregiwnsiVpiifi- 
lìmi ImperJdo'ri in promuoverete propagane incora colle; 
Krmi , dove la neceirità lo portava , la noltra Tanta Cri- 
(liana iicligione ; perciò nelle monne del 'balio Impero^ ■ 
raccolte prima dall'eruditiflìmo ■P.QldkpoTenuj.tte&tttifl-- 
Hit. i- e più ampiamente poi dalcelcbrc. Pifijmlufii il firivl 
bolo pm comune , che lì vede., lì :e' appunto la Crocici,-»' 

11 Monogramma di Cnlto in mezzo d'eoa' corona j lo <ic>- 
carnato nel tataro folienuto da un-Soidaco. ■■- i : -3-.it- 
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Sotto I> ftefla Cappella, e l'Altare maggiore TArci- 
ttfcovo Gualteri , clic con ingente fpefa sì nubile Tem- 
pio edificò, vi fece la Conferitone, o il Martirio giuffa^ 
la fatta Difciplina de' vecchi tempi . Quella Chiefa fot- 
terranea non fi apre fe non fe una voi» l'anno ne' *e- 
fprì d'Qgniffanti per gl'Uomini, ed il giorno de* Difonti 
per le Donne ; laonde non mi fu potàbile fcendervi ; mi 
afficurarono però i Signori Palermitani, che li dentro ol- 
tre di varj Sarcofagi flriati ve ne fono due con più ri- 
gore , e di migliore fculrura degl'ami deferirti; In uno il 
vede efprcuo , per quanto mi diflero, una caccia d'Uomi- 
ni, e di Ninfe, e Me le agro , che uccide il Cignale ; nell' 
altro un baccanale con due Vecchioni fedenti , ed uno di 
Ufi con un libraccio, più Baccanti, die ballano, ed al- 
cune larve , o nufchere polle t'opra colonnette. Sofpendo 
Ogn'altro più minuto ragguaglio fu di quelli Sarcofagi ; 
perché come mi fono protettalo con voi fui principio io 
non vi deferivo -, fe non quanto o veduro co'proprj oc- 
chi; che però di qoefti fiefli tni dichiaro di non render- 
mene rifoonfabile > fe mai qualche giorno feotirete noru 
efler le figure di elfi, come io ve l'ò accennato. 

Dove vi parlai de' due Tempj di Giove, e d' Erco- 
le , e delle varie antiche colonne , «he fi trovano nelle-* 
Chicfe di Palermo, ve ne. citai alcune nella Metropolita- 
na di Monreale , e non fenza ragione afcriùl all'antica- 
glie di Palermo Colonne, che fi vedono inunaCitià ben 
quattro miglia da quella dittante ; elfendo (tata edificata 
detta Chiefa, ami ancora la Città di Monreale, dal Re 
Normanno Guglielmo II. per le fue belle virtù detto il 
Buono, •domctitrc io Palermo l'acca fu a dimora; quindi 
facile ora farammi attribuite pur anche alla Città di Pa- 
lermo que'varj Sarcofagi , che in quell'augurio Tempio 
fon collocati , o fpariì in alcune fontane, e Palagi, nono 
rapendoli da chiglie fu , prima di detta fabbrica eflVrvt- 
ftau altra più cotica Città in detti contorni di Monrea- 
le ■ In uno di elfi adunque tutto ftriato fi vede ne) mez- 
zo- un Delfino attorcigliato ad una lancia , o Ila Hata-, 
Ancora , come fi crede, e negl'angoli dall'una, e l'altra 
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pane vi Tono due fanciulle , che accertano due giovi- 
netti ignudi . Il delfino coi l'Ari e ora farà credere di pri- 
ma giunta, che folte queflo Sarcofago Criftiano, avendo 
di un cai (imbolo di Bufa mente parlato gl'Autori della.. 
Roma Sotterrante da tue fopracirati ; abbaflanza però ce 
lo convincono per Gentile l'ofeenita' delle figurine , ed il 
fìmbolo fletto del delfino effer proprio degl'antichi Idola- 
tri con a mano vari monumenti ce lo campruova il noftro 
Signor Propoflo Gori Muf.Etrufc. Tom.%. tUf. Dne 
altri poi ancor effì flriacì rapprefenrano in ogni angolo 
due Leoni in atto di divorarli una Gcrva . Affai volgari 
fono i Sarcofagi con quello /imbolo , onde non giudico 
ben fatto proparvi cofa alcuna in fpiegaziane di elfi; fo- 
lamente per dire qualche cofarclla , vi fo prefence quel 
paffo di Dionifìo Alicarnaffeo, che fcriiTc nel Uh. i.offer* 
varii in Roma ne' mot giorni uà gran Leone di pietra > 
che fervilo era pel il fcpolcra del Pallore Fauflulo . ed 
a cren e antico Scoliate d'Orazio **inot. ad Epod. 16. ci ri- 
feri fee pure « aver detto Vairone, coni ra legnar fi nella-. 
ItefTa Roma il Sepolcro dì Romola eoa due Leoni . Il 

Siero Sarcofago anche et» due Leoni negl'angoli , che 
anano due capre, ci morirà nel mezzo quarti pattini 
co' lìmboli delle quattro Scagioni , poco divertì da quelle 
del Sarcofago rapportato dal Signor Canonico Boi detti 
Uh. cit. lib. cap. i n f urono quelle quattro figure dagl' 
antichi rapprelentaei in pitture, in marmi , in metalli ,e 
nelle gemme pur anche , ficcarne la fona quelle del Belr 
lori Sepolcbride Tifoni Tav. ih fine alla 25, del Signor Pro- 
pollo Cori Mnfco Fiorentini* Toat.a, Tav.$6.e 41. del Si- 
gnor Miffei eemme antiche Tav. a. n. 58. del Monrfancoa 
lappimi. Tum. 1. Tav.j. di Monfìgnor Battari Tom. 2. eie. 
rjf. 55. e di altri celebri Antiquari 3 Voi ben noci. Per 
due Stagioni deggionfì interpretare anche due puteìni , che 
fono (colpiti, nel quinto Sarcofago itriato.chc.nclmezzoia 
un cerchio l'effigie del nollro Di viri Redentore ci inoltra 
col capo ornati) dell'aureola , c al di/otto due cervi, o 
capretti • Finalmente nel Palagio Arcivelcovile di quel/a 
licita Città é collocalo un Sarcofago , ma più piccolo de- 
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gl'ordinàri ; e che non potea dentro fe racchiùdere fe_t 
non fe il Cadavere di qualche fanciullo i o forfè ancora 
le fole ceneri de' Difonti . F quello nelle figure (colpite- 
vi niente diverto , ami l'ifteflb ifteflìlfimó di quello rap- 
portato dal Fabretti de ColHttina Tra/aria f. 14;. in cui fo- 
no figurati 1* giochi Ciccenfi, de" quali dulefamente par- 
larono il p.m vieto, ed il Bulengcro . 

Che ve n'e parfo A. C- di quella mn arrilungliifli- 
ma filaflroccola t Non avrete forfè Rimata co.'j lirana , 
ch'io mi fia fatto lecito mettere il bieco in molle nell'an- 
tichità ? Mi protetto però di tutto cuore inoliti) l'oraco- 
lo del mio Pegafo, non aver io preiefo ficcar carote a.. 
Voi altri Signori Antiquari bifeoteatt , ma io!n date una 
mvnt.ua tifpofta al Signor Catanefc , che volle ad occhi 
apeni commettere un peccatone irremi ffib ile contro lo. 
Spirito Santo, negando una verità 1 cosi chiara , cosi paten- 
te, cosi incontraltabilc , quale io ve l'ò dimoftrata. Per- 
fecondo poi eficndo di mio piacere , uVcome mi fpiegai 
fui bel principio , che voi facciate leggere quefte qualun- 

nfiano Ofiervaiioni a'voftri dcgniffimi Signori Acca- 
ifi, non mi fem brava convenevole , e piatto il rac- 
contar loro canti pregevoli monumenti lenza farne qual- 
che- picciola- fpiega , quale fc puro -don giungerà loro af- 
fatto nuova , à per lo meno giovato a me , neli'adde-: 
Ararmi alla cognizione dell'antica Storia , ed impegnar- 
mi vieppiù nella ftima de* venerabili monumenti dell'anti- 
chità , per il gran lume , che da elfi ne ritrac la Scoria 
non clic profana, ma Sacra. 

Crederete forfè , ch'io lia già fuori d'intrico , ed ap- 
pieno contento di quante belle Uffcrvazioni , finora viti 
fatte fui libro rimeffovi ? No , A. C. per mandarvi l'ope- 
ra in tutto compita permettetemi , eh' io vi foggiunga.. 
qualch'aitra coluceia, acciò vi poniate pienamente con- 
fermare nella giuctiflìma idea , che il noflro degno Pa- 
llore , 

Venuta in tcrr* a illuminar le cine , 
fi d voluto eternamente immortalare per tutti i fecoli da 

venire , 

70- 
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Togliete fu dunque quella nuovi zuccherata ; è nel 
gattaria ringraziatene il donatore. Lo vedette fin ora ne- 
gare ie cofe più ceree, ed in con tra (labili , o pei lo me- 
no porle in dubbio, e in concera, trattandoli di pregiu- 
dicare, e d'offendere la Città di Palermo? Or eccolo di- 
venuto così (Vegliato, e poco curante, che non à meno- 
mo rimore fpacciarci per dimoft razioni marte manche cer- 
ti punti i quali da piti dotti Uomini ex profìffi difamina- 
EÌ non fe ne i faputo indovinare l'origine, e la ragione. 
Nel fog.aoi. flaltilifce l'iftitnzione de* giochi Nemei iru 
memoria della Vittoria riportata da Ercole fopra il Leo- 
ne; e i giochi Olimpici vuole che dall'ifteflb Ercole van- 
tin Aia origine , qualora debellò il Tiranno Augia . Che bel- 
la maniera di fputar Temenze cosi difecco in lecco! Po- 
vero Padre Eduardo Corlìni, a che baratri Me tanto tem- 
po in indagare dell'uno , e l'altro gioco la prima ittita* 
aione , lenza poi averne potuto penetrare convincenti le 
pruove, e l'autorità" ? S'egli il noftro chiariflimo Amico 
il P. Coriìni avene da prima fcritto a quello gran por- 
tento dell'Antiquaria, illuminato della verità, c certezza 
di que' punti , non avrebbe concliiufo in barocco la pri- 
ma , e terza delle lue bijferta&otsi Ugonifikbe ; mcucrecche 
nella teraa de' Giochi Nemei parlando al tu j, altro non., 
potè colla Tua fquifita erudizione conchiudere , fe non fc 
effervi una gran varietà d'opinioni , e che non può Ca- 
perli cofa netta , e ficura . come ce- l'i ratto credere il 
noftro Pallore ; e nella prima dillertazione de' giochi Olim- 

Jiici avea ferino al b.j. Qitit omnium prìmui celeberrimo! 
udos i/ìos infiituerit, qu* nera ipforum tanfi, & eriga ceri- 
feri ieheat in tanta rerum obfcutìtate, veterumque icripto- 
ruta divìdi» definir! tertè vix poffit . Si porri lorfc difen- 
dere il nuovo Rodomonte con fquadronarci unefercitod' 
Autori, che l'ànno intera con lui circa l'origine di quelli 
giochi ? Si difenda pur quanto vuole, che io , nulla te- 
mendo de" funi Ipaventacchi , la fentirò fempre col noftro 
degniamo P. Corlìni , ficuro che non porraMì novamen- 
te addurre cofa certa, c convincente dopo le dilige n ti flì- 
me fuo ricerche. n. j .-. ,-. : j 

-'-> M "Leg- 
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" * leggo P'eo ,nclie da 'ontano nel voft ro voIco nnj 
bel principio di noia > e feftidio cagiona» da rante ciar- 
le ed inerte proporzioni avanzare dal Signor Carenerei 
onde voglio alla perfine disbrigarmi , e rogherà» dallo 
fcropolo di non fervi brillare una quaranrina di ber 
ftemmie per dilpetro . Ufciaodo dunque da parte tane 
altre cole a' Signori Letterati Palermitani C a' quali per al- 
rro non muore la lingua in bocca, e nnn fono fecche le 
due dita della delira, come meco fi dichiararono ) , ndu r 
rendo io fpuma qnanro ci refta , vi prego " riflettere, 
che non «intento di mordere il gran maledico , eh egli 
è quanti Autori Palermirani , e Forallieri , come meglio 
eli calie, io cella, nonlafcia pure in più d'un luogo mal- 
menare, e ribattere il degno Padre Priore D. Vito Ami- 
co filo Storico Caranefe , anzi il miglior Uomo . che in 
quello fecolo vantar pofla Catania; e perche ciò t Per- 
che non avea trarrato quello Padre nella lua Carana «C- 
/irata la Cauli di S. Agata fe non fc con modettia , " 
rifinito inveri!) i Palermitani , e non già conmaldicen- 
» , villanie , ed ingiurie , d, cui ramo fi fece bel o ,1 
nofiro Memo . che ne riempi da capo a fondo tutto .1 
Volume ; e per fecondo perche credette l'Anfiteatro Ca- 
tanefe ediSe.ro da'Greci, ma beasi fot» i primi Impe- 
adori Romani. Non voglio qui fare la meritata Apologo, 
a quel bravo Scrittore .. euendo ben perniato , che noiL, 
•li mancherà talento, e dottrina, qualora rorra deffo di- 
fimpegnarfi da ai fatte ingioile querele. Ma gracchi dell'. 
Anfiteatro Caranefe nuovamente ci venne i;occafion d, par- 
lare , aprite di grazia per l'ultima volta il libro , e fenaa 
Sacca.,! indarno, aio per ora, in leggere tutta in- 
tera quella fua lunga tappata fopra detto Anfiteatro , da 
ni X folta energia intelfnta dal foglio . fino al 
".armatevi foltaJto in quel palfo, in cu, imbizzarrì- 
fa . fcTaVV. contro il fempredegno di commendarli* 
le," di lande Signor Marchrie Milfei, perche, a diluì 
Saré^ . f ce con,cmpo«neo l'Anfitcarre, di Catania coli 
Aréna Veroncle . Veramente il Signor Marciale,.»! qne 
uè fiiogh in cui parlò dcll'Aufiicatro di c »Hn"^K 
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dille quinto fpiceia"il noftro Pallore., ohe di. Tuo- meitic- 
io , e profetarne fembra efferlì addalfato. di llrarapala- 
re , e ritorcere le parole , ed autorità di tanti celebri 
Autori da lui citati ; Ma io voglio concedergli quefìa_ 
Tolta , ch'egli il Signor Marchefe l'abbia pur. detto ; e 
perciò forfè potealì dal noftrcr granchio mordere quella 
Salena? La Repubblica Letteraria C fe eccettuar non ne 
vogliate il voftro Signor Accademico il Cavaliere Lorenzo 
Guazzcfi i delle cui degne opere pubblicate fu quello 
punto avrei molto da dire ); 4 già tentennato fu que- 
fio fifìeraa , di non eilèrvi Anfiteatri ibfaili tutti di pietra , 
o marmo più antichi degl'Imperadori Romani , a favore del 
Signor Marchefe Marfei , ed è già preclufo ogni appello 
alla gente litigiofa < e. maligna . O come calzeranno be- 
ne a quello propostole parole di Paganino Gaudenzio 
de oifietrici litterar. differì. 7. pag. 67. H&rcant feaper in 
luto ignoranti^ , in bumilihut fordiint ifeìti», qui contentini 
de praftantiflìmis fcntiunt , loquuntarque viris . l'uniljimi enim 
non bominei, fed femibomines , & hotnimcitnes pathates ne- 
fcìoquid ìmsgìnofi, videntur fili in excelfa federe fede , al- 
me altijjìmo ciatmiae , fublimìque tempio tanfpicere , ut dc- 
Jpiciunt intatti animai , «mfenfu facuiornm ia fafligio do- 
Urina pntftanti* eollotatot . 

Potrebbe eflere, che facendo Voi girare quella mia 
lettera per le mani di varj Amici , e Letterati , il noftro 
Fattore ne capiterà un giorno , o l'altro qualche copia, 
ed allora meravigliato da prima, che un Romano da lui 
uè conofeiuco , ne punto offelo cosi brutamente s'abbia 
prefo l'impegno di palio in pano impugnarlo ; buzzica- 
to pofeia dalla fna bile, venilfc a lui talento contro me 

Sbblicare qualche nuovo volume. Paventatevi però, pa?- 
r mio Caro ,1 fencire quella mia breve, difcolpa , e poi 
entrate nuovamente fri valigia quante volte vi piaccia, 
die ìo vi àfpcttetò cheto al macchione . Due fono. fiate 
le vere cagioni, per cui 10 m'addelfai la preferite fatica; 
la prima perche avendomi incaricata' il mio degniilìmo 
Amico Accademico di provvederlo d'alcuni nuovi libri di 
buon gufto , che mi fodero incontrati, nei mio Viaggio, 



avuta notìzia, del. voflro vaiarne in 'Cantelli É In Paler- 
mo , e folcii ottenuto in qucfta mia Patria , Io giudicai 
un capo d'opera da leggerli con pia ere non che dai mìo 
Caro Amico, e funi degni Accademici, ma pure da più 
ferìofì afliictiflimi Ipocondriaci ; per fecondo avendo Voi 
rim elfo qui in Roma un buon numero di qaefti iibri , ed 
e (Te rido Cene fatto fmacco, nnn mi fe rubra vi convenevole, 
che effo la bella forte godelfe di girare così franco per 
tutta l'Italia, fenza eflere punto corredato di belle Otfec- 
raiiom" , che il voftro facilito giudizio , dottrini ■ ed eru- 
dizione aveffero appalefata . E vi fembrò quella la bel- 
la maniera , Signor Paffore , di fconvolgere , e avvolpae- 
chiare tutta la Storia Romana Tenia fare diftinztone al- 
cuna de' tempi della Repubblica da quei dell' Impero ; 
Spacciare per certe le eofe falfe, o per Io meno dubbio- 
fé'; contraftate alla peggio, e porre in difpura , tanto più 
inrìpida , .e dìfpiacevola quanto più feriofa, i punti più 
incontraftab'li . e chiari ; colle più feoncie ftooKchevott 
ingiurie biafmare i p:ù bravi Scrittori Siciliani . ami an- 
fora il Signor Marcitele Maftì, il Tillemoor , ed alni ti! 
limil tarato; fcunvolgere, e fcauinatc a b:lla porta più 
autoriti di antichi, e moderni Autori , per flrafcinarli lo- 
to mal grado al voltro partito, o per cosi a loro dispet- 
to impugnarli ? Era ferie vuilro impegna ftiftentare , e_» 
difendere r/er Caeaoefa la Verginella S. Agata , ma gii 
pochi anni pu«c fi era accinto a un taJ paffo il fopra^ 
lodato P. Priore Amico, nù Voi altro agju.r.gclU di nuo- 
vo alle lue ragii'ii' dopo mtl.'e eierogmei argomenti fe-t 
pon fe una lur.ga frottola di maldicente, e di «roti, « 
cosi si cattiv-iile J'jbboninaiiu'ic , e io fdegno de" Pa- 
reimitatiii dCvofui Utili pio faggi Concittadini, fe vo« 
lete che «el dica, d. me Italiano, e quel che più vi de- 
ve commovere a pentimento, ed aduofo, delia ikiU Ver- 
ginei^ S. Agata, oujie HM lei (oateitiitoui , e UnHfyti- 
.Ctl , ì}»i alterent , e qui romfent la ibttttÒ • Tillemont Tam.j. 
fan. 2,pag. wf.W j«4«' Per J'tppreifo , Signor mio , non vi 
pigliace, come li luol dire gl'impacci del Rullo; perche 
troverete coia , clic maggiormente vi pottà dispiacete i 



Digitized by Google 



divulgate più «fio "Orazioni funebre, o Partii rfcM , >H 
elleno fìano , che cosi lodando ad altri incontrerete in* 
Voi fìefib l'approvazioni , e le laudi di chi che fia . 

Ritorno ora per l'ultima volta a Voi, Amico Carifò 
e vi domando fcufa d'avervi così lungamente trattenuto; 
Incolpatene a Voi fieno nell'avermi incaricato di prov- 
vedervi o in Napoli , o in Sicilia di buoni libri . E cheJ 
non fi merita forfè quello , che vi rimetto , d'efler collo- 
cato tra più /celti , e preggevoli della vofìra augnila li- 
breria Laurenzi ani ? Può vantare il noflro prefenre l'eco.- 
Io Scrittore più perito, più Letterato, più dotto del no-i 
lìro Paflorc ? Leggetecelo dunque co" noftri Amici , e fon' 
Acuto , che gongolerete nel voftro cuore , in vergendolo 
non folo quale ve l'ò fin ad ora dato a conofecre; ma 
cjualecclodipinfe il graziofiflimo Redi nel Aio Ditirambo i 
f» cernei tosi duro, e tosi tonda, 

CIk quadrar noi potria ni meno in ftalica ' 
Del Viviani il gran faptr profondo '• 
Con tutta quanta la fna matte/natica i 
f.S. Sbrigata già la prc/eme, ero" vicino a fuggéllarfali 
rimettervfla , quando venne m mia cafa quell'iilclTo Ami- 
co, dì cui l'opra vi diflì, che avea meco voluto leggere 
qualche cofa del libro arcibizzarro dei Signor Pallore , e 
mi portò un foglio delle %ovtllt Letterarie, che colli lì 
fìampano dai ndìto Amiciffimo Signor Dottor Lami. Mi 
fece allora oilervarc il detto Amico in elio foglio, chej 
fu quello del n.38. del corrente anno , un gtande Elogio 
in Tivorc dei Signor Catanefe. fcbbi invero a trafecolare, 
Porgendovi decilo all'in piedi effer S. Agata Catanefa ; il 
povero Mctafrjfte un feioptrone, e bugiardo; i Scritto- 
ri Palermitani maldicenti , e lingue piene di veleno ; e_i 
qnclj ch'c peggio , lì dice ancora , che chi non era per 
l'innanzi pcrluafo della urta ragione di Catania in que- 
lla Caufa, canbkrà penliero, dando nn'oetbiasa ti nerba* 
mio raziocinio del nollro TaiIo re , e reitera ognuno apme-- 
no convinto , ejjtre q„dU UiJIirtuzhne fiorita di copìofa 
mozione , e Jiabiiha mn gititiv_pt»j li re . Oh Dio buono a 
ch,s tempi fiam fcionti ! i-Wig^zioui , che un coirono col 
Si- 
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Signor limi pirla booti, ch'egli ì fempre mal nudrita 
iiiverfo me , non mi permette fargli una giufla meritata 
ernfura ; non lafccrò on giorno, o l'altro di fcrivergli ; per 
ora fategli leggere quella mia fatica , c fon f curo che i! 
Tuo purgato giudizio, e fino difeernimento , quale i mo- 
strato in vane fue dottiflime opere , (incerato del vero 
calibro del Signor Paftore Etneo, fari giudizi a alla Re- 
pubblica Letteraria con pubblicare un nuovo faggio di 
aerea opera . Avvifatelo di grazia caritativamente a di- 
sfarli di quello geni accio di criticare con maniere forfè.» 
più del dovere pungenti , e fe fi» lecito par dirla ■ con 
tutta la prevenzione, i Scrittori di Palermo; perchè non 
io fe qualche giorno gliene intraverrà qualche rifpoEta da 
lui non penfata , Scrivo con quella libertà per l'amore , 
c venerazione, che proielTo al fuo gran fapere , come più 
largamente mi dichiarerò nella mia , che (pero dirizzar- 
gli. Mille, e poi mille riverenze, ed abbracci a tutti co- 
delti voftri degnilUmi Signori Accademici mìei lingolari 
Padroni , ed Amici . State fano , amatemi , pervadetevi 
tìella mia «lincerà a&zione , e credetemi qual mi foferivo 

Roma ij. Novembre 1745. 



ytftn Vero Servidore , ed Antico 
SEiiNUNra Drocont£o P.A. : 
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